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OGNI MATTINA FACCIO QUESTE PREGHIERE

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen. 

TI ADORO mio Dio, e ti amo con tutto il cuore. Ti ringrazio di avermi creato, fatto cristiano e conservato in questa notte. Ti offro le azioni della giornata, fa che siano tutte secondo la tua santa volontà per la maggior tua gloria. Preservami dal peccato e da ogni male. La tua grazia sia sempre con me e con tutti i miei cari. Amen.

PADRE NOSTRO, che sei nei cieli sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. 

Dacci oggi il nostro pane quotidiano, rimetti a noi i nostri debiti, come noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male. Amen.

AVE MARIA, piena di grazia, il Signore è con te, tu sei benedetta fra le donne e benedetto il frutto del tuo seno, Gesù. Santa Maria, madre di Dio, prega per noi peccatori, adesso e nell’ora della nostra morte. Amen.

GLORIA AL PADRE, al Figlio e allo Spirito Santo, come era nel principio, ora e sempre nei secoli, nei secoli. Amen.
CREDO in Dio Padre Onnipotente, creatore del cielo e della terra; e in Gesù Cristo, nostro Signore, il quale fu concepito di Spirito Santo, nacque da Maria Vergine, patì sotto Ponzio Pilato, fu crocefisso, morì e fu sepolto. 

Discese agli inferi, il terzo giorno è resuscitato secondo le Scritture. E’ salito al cielo, siede alla destra del Padre e di nuovo verrà nella gloria per giudicare i vivi e i morti. 

Credo nello Spirito Santo, la Santa chiesa Cattolica, la Comunione dei Santi, la remissione dei peccati, la resurrezione della carne, la vita eterna. Amen. 

ANGELO DI DIO, che sei il mio custode, illuminami, custodiscimi, reggi e governa me che ti fui affidata dalla pietà celeste. Amen.

SALVE O REGINA, Madre di misericordia, vita e dolcezza e speranza nostra, salve. 

A te ricorriamo esuli figli di Eva, a te sospiriamo gementi e piangenti in questa valle di lacrime. Orsù dunque avvocata nostra, volgi a noi, quegli occhi tuoi misericordiosi e mostraci dopo questo esilio, il frutto benedetto del seno tuo. 

O clemente, o pia, o dolce Vergine Maria.

OGNI SERA PREGO COSI’

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen. 

TI ADORO, MIO DIO, mio Dio, e ti amo con tutto il cuore. 

Ti ringrazio avermi creato, fatto cristiano e conservato in questo giorno. 

Perdonami il male, oggi commesso e, se qualche bene compiuto, accettalo. Custodiscimi nel riposo e liberami dai pericoli. 

La tua grazia sia sempre con me e con tutti i miei cari. Amen.

ATTO DI DOLORE, Mio Dio, mi pento e mi dolgo con tutto il cuore dei m peccati, perché peccando ho meritato i tuoi castighi, molto più perché ho offeso te, infinitamente buono e degno di essere amato sopra ogni cosa. 

Propongo col tuo santo aiuto di non offenderti mai più e fuggire le occasioni prossime di peccato. Signore, misericordia, perdonami.

CONFESSO A DIO ONNIPOTENTE 
e a voi, fratelli, che ho molto peccato in pensieri, parole, opere e omissioni, per mia e colpa, mia colpa, mia grandissima colpa. E supplico la bea sempre vergine Maria, gli Angeli, i Santi e voi, fratelli, pregare per me il Signore Dio nostro.

L'ETERNO RIPOSO dona loro, o Signore, e splenda ad essi la luce perpetua. Riposino in pace. Amen.

I DIECI COMANDAMENTI

1) Non avrai altro Dio fuori di me. Gesù è il centro della mia vita, Gesù è il punto di riferimento di ogni mia scelta. 

2) Non nominare il nome di Dio invano. Parlare di Dio con il cuore di un innamorato, di un cuore radicato nell’ascolto della sua Parola che chiama alla conversione.

3) Ricordati di santificare le feste. È il giorno della gioia, dello stare insieme con gli altri fratelli, dell’arricchirci stando con chi è in difficoltà.  

4) Onora tuo padre e tua madre. Onorare i genitori significa rivolgere uno sguardo rispettoso, pieno di gratitudine, colmo d’affetto. 

5) Non uccidere. Non uccidiamo l’innocenza dei bambini, l’entusiasmo dei giovani, non mortifichiamo la prudenza degli adulti e la ponderatezza degli anziani. Combattiamo ogni forma di emarginazione verso chi è meno fortunato. Viviamo la vita in pienezza portando avanti ideali e sogni vincendo i timori e l’indifferenza degli altri. 

6) Non commettere atti impuri. Credere al sogno dell’amore per sempre, accettare di vivere la purezza, avere la capacità di amare guardandosi con occhi limpidi. Con l’aiuto di Dio è possibile vincere le tentazioni e rimanere fedeli. 

7) Non rubare. Impegnarsi per la crescita umana, culturale e morale degli altri, essere protagonisti nella costruzione della società. 

8) Non pronunciare falsa testimonianza. Una bella sfida per se stesso e per gli altri: essere sinceri, autentici. È difficile ma avvincente accordare testa, cuore, bocca e mani: la Verità in cui crediamo, va vissuta ogni giorno in pienezza e con semplicità. Questo non significa essere perfetti ma coerenti riconoscendo i propri pregi e limiti per vivere la propria vita intensamente, spendendosi a piene mani. 

9) Non desiderare la donna d’altri. L’adesione totale di cuore, testa e corpo è amore vero. Amare una persona significa fare un dono libero e totale all’altro. È possibile vincere le tentazioni con la volontà di essere autentici e coerenti. 

10) Non desiderare la roba degli altri. Dinanzi alle meraviglie del creato ringrazio vivamente il Signore e ho grande rispetto le meraviglie ivi racchiuse. Dio le ma messe a nostra disposizione perché possiamo servircene per il bene di tutti.   

1. PREGHIERA DEI FIDANZATI 

Nel mio cuore, o Signore, si è acceso l’amore per una creatura che anche tu conosci ed ami. Tu stesso me l’hai fatta incontrare e me l’hai presentata, come un giorno, nel paradiso terrestre, hai presentato Eva ad Adamo perché l’uomo non restasse solo. 

Ti ringrazio di questo dono che mi inonda di una gioia profonda, mi rende a te che sei l’Amore e mi fa comprendere il valore della vita che tu mi hai donato. 

Fa che io non sciupi questa ricchezza che tu mi hai messo nel cuore: insegnami che l’amore è un dono e non può mescolarsi con nessun egoismo, che l’amore è puro e non può stare con nessuna bassezza. 
Ti prego, Signore, per chi mi aspetta e mi pensa, per chi ha messo in me tutta la fiducia per il suo avvenire, per chi mi cammina accanto: rendici degni l’uno dell’altro, aiuto e modello. 

Aiutaci a prepararci al matrimonio, alla sua grandezza, alle sue responsabilità, così fin d’ora le nostre anime possiedano i nostri corpi e regnino nell’amore. 

2. SIGNORE TI RENDIAMO GRAZIE PERCHE’ CI HAI FATTO INCONTRARE

Aiutaci a essere fedeli a questo dono. Ti offriamo la gioia del nostro amore: sia così puro, forte e vero che in esso possiamo trovare Te. Amen. 

O Signore, vogliamo costruire fra noi due una vera comunione. Concedi a noi di restare sempre aperti a Te, sorgente di ogni amore. Liberaci dal nostro egoismo perché possiamo conoscerci realisticamente nei pregi e nei difetti. Insegnaci ad accettarci l'un l'altro come siamo, incondizionatamente, a essere generosi nel donare e umili nel ricevere. Rendici persone aperte, capaci di vero dialogo di comunicarci l'un l'altro con sincerità il nostro mondo interiore: gioie, sofferenze, desideri, aspirazioni, difficoltà. 

Donaci la forza del tuo amore perché sappiamo immedesimarci l'uno nell'altro per condividere tutto e formare per sempre una cosa sola. Non permettere che ci chiudiamo in noi stessi: fin d'ora vogliamo metterci insieme a servizio degli altri, specialmente dei più poveri, e, un giorno, donarci ai figli. Amen. 
3. IL DONO DI NOZZE DA PARTE DI DIO (Anonimo)

“La creatura che hai al fianco è mia. Io l’ho creata. Io le ho voluto bene da sempre, prima di te e più di te. Per lei non ho esitato a dare la mia vita. Te la affido. La prendi dalle mie mani e ne diventi responsabile.

Quando l’hai incontrata l’hai trovata amabile e bella. Sono le mie mani che hanno plasmato la sua bellezza, è il mio cuore che ha messo in lei tenerezza ed amore,
è la mia sapienza che ha formato la sua sensibilità, l’intelligenza e tutte le qualità che hai trovato in lei. Ma non puoi limitarti a godere del fascino. Devi impegnarti a rispondere ai suoi bisogni, ai suoi desideri. Ha bisogno di serenità e gioia, d’affetto e di tenerezza,
di piacere e di divertimento, di accoglienza, di rapporti umani, di soddisfazioni nel lavoro, di dialogo e di tante altre cose. Ha bisogno soprattutto di Me. Sono Io, e non tu, il principio, il fine, il destino di tutta la sua vita. Aiutala ad incontrarmi nella preghiera, nella Parola, nel perdono, nella speranza. Abbi fiducia in Me. La ameremo insieme. 

Io la amo da sempre. Tu hai cominciato ad amarla da qualche anno, da quando vi siete innamorati. Sono Io che ho messo nel tuo cuore l’amore per lei. Era il modo più bello per dirti “Ecco te l’affido. Gioisci della sua bellezza e delle sue qualità”. 

Con le parole “Prometto di essere fedele, di amarti e rispettarti per la tutta la vita”

È come se mi rispondessi che sei felice di accoglierla nella tua vita e di prenderti cura di lei. Da quel momento siamo in due ad amarla. Anzi Io ti rendo capace di amarla “da Dio”, regalandoti un supplemento di amore che trasforma il tuo amore di creatura e lo rende simile al mio. È il mio dono di nozze: la grazia del sacramento del matrimonio.

Io sarò sempre con voi e farò di voi strumenti del mio amore e della mia tenerezza:
continuerò ad amarvi attraverso i vostri gesti d’amore” 

4. SENTIMENTO o MATRIMONIO 

Il matrimonio è più del vostro amore reciproco, ha maggiore dignità e maggior potere. Finché siete solo voi ad amarvi, il vostro sguardo si limita nel riquadro isolato della vostra coppia. Entrando nel matrimonio siete invece un anello della catena di generazioni che Dio fa andare e venire e chiama al suo regno.

Nel vostro sentimento godete solo il cielo privato della vostra felicità. 

Nel matrimonio, invece, venite collocati attivamente nel mondo e ne divenite responsabili. Il sentimento del vostro amore appartiene a voi soli. Il matrimonio, invece, è un’investitura e un ufficio. Per fare un re non basta che lui ne abbia voglia, occorre che gli riconoscano l’incarico di regnare. Così non è la voglia di amarvi, che vi stabilisce come strumento della vita. È il matrimonio che ve ne rende atti. 

Non è il vostro amore che sostiene il matrimonio: è il matrimonio che d’ora in poi,
porta sulle spalle il vostro amore. Dio vi unisce in matrimonio: non lo fate voi, è Dio che lo fa. Dio protegge la vostra unità indissolubile di fronte ad ogni pericolo che la minaccia dall’interno e dall’esterno. Dio è il garante dell’indissolubilità. 

È una gioiosa certezza sapere che nessuna potenza terrena, nessuna tentazione, nessuna debolezza potranno sciogliere ciò che Dio ha unito. 

5. PREGHIERA DEI FIDANZATI (G. Perico)

Signore, ti ringraziamo d’averci dato l’amore. Ci hai pensato «insieme»
prima del tempo, e fin d’ora ci hai amati così, l’uno accanto all’altro. 

Signore, fa’ che apprendiamo l’arte di conoscerci profondamente; donaci il coraggio di comunicarci le nostre ispirazioni, gli ideali, i limiti stessi del nostro agire. Che le piccole inevitabili asprezze dell’indole, i fugaci malintesi, gli imprevisti e le indisposizioni non compromettano mai ciò che ci unisce, ma incontrino, invece, una cortese e generosa volontà di comprenderci. Dona, Signore, a ciascuno di noi gioiosa fantasia per creare ogni giorno nuove espressioni di rispetto e di premurosa tenerezza affinché il nostro amore brilli come una piccola scintilla del tuo immenso amore.

6. SUL MATRIMONIO (da “Il Profeta” di Kahlil Gibran)
Voi siete nati insieme e insieme starete per sempre. Sarete insieme quando le bianche ali della morte disperderanno i vostri giorni. E insieme nella silenziosa memoria di Dio. Ma vi sia spazio nella vostra unione, E tra voi danzino i venti dei cieli.

Amatevi l’un l’altro, ma non fatene una prigione d’amore: piuttosto vi sia un moto di mare tra le sponde delle vostre anime. Riempitevi l’un l’altro le coppe, ma non bevete da un’unica coppa. Datevi sostentamento reciproco, ma non mangiate dello stesso pane.

Cantate e danzate insieme e state allegri, ma ognuno di voi sia solo,

Come sole sono le corde del liuto, benché vibrino di musica uguale.

Donatevi il cuore, ma l’uno non sia di rifugio all’altro, Poiché solo la mano della vita può contenere i vostri cuori. E siate uniti, ma non troppo vicini; Le colonne del tempio si ergono distanti. E la quercia e il cipresso non crescono l’una all’ombra dell’altro. 

7. PREGHIERA (Papa Paolo VI)

O Signore, nel mio cuore, si è acceso l’amore per una creatura che anche tu conosci e ami. Tu ci hai fatti incontrare l’uno all’altro, perché non restassimo soli.

O divino Spirito, ti ringrazio di questo dono che mi inonda di una gioia profonda, mi rende simile a te che sei l’amore, e mi fa comprendere il valore della vita che tu mi hai donato. Fa’ che io non sciupi questa immensa ricchezza, che tu mi hai messo nel cuore:
insegnami che l’amore è un dono e non può mescolarsi con nessun egoismo.

Ti prego, Signore, per chi mi aspetta e mi pensa, per chi ha messo in me il suo avvenire, per chi mi starà accanto per tutta la vita: rendici degni l’uno dell’altro,
rendici l’uno all’altro di esempio e aiuto.

Preparaci al matrimonio, alla sua grandezza, alle sue responsabilità, così che fin d’ora le nostre anime posseggano i nostri corpi e regnino nell’amore. 

8. LA FEDELTA’ DEI CONIUGI (Giovanni Paolo II, Castelgandolfo, 29/12/1996) 

La fedeltà dei coniugi si pone come solida roccia su cui poggia la fiducia dei figli. 

Maria e Giuseppe insegnano con la loro vita che il matrimonio è un’alleanza tra l’uomo e la donna, alleanza che impegna alla reciproca fedeltà e poggia sul comune affidamento a Dio. Alleanza così nobile, profonda e definitiva, da costituire per i credenti il sacramento dell’amore di Cristo e della Chiesa. Quando genitori e figli respirano insieme questo clima di fede, essi dispongono di una energia che permette loro di affrontare prove anche difficili, come mostra l’esperienza della Sacra Famiglia. 

9. LA VITA IN DUE (San Giovanni Crisostomo – IV sec.)

Grazie, Signore, perché ci hai dato l’amore capace di cambiare la sostanza delle cose. Quando un uomo e una donna diventano uno nel matrimonio non appaiono più come creature terrestri ma sono l’immagine stessa di Dio. Così uniti non abbiamo paura di niente. Con la concordia, l’amore e la pace siamo padroni di tutte le bellezze del mondo. Possiamo vivere tranquilli, protetti dal bene che ci vogliono secondo quanto Dio ha stabilito. Grazie, Signore, per l’amore che ci hai regalato. 

10. PER TE (E. E. Cummings) 

Il tuo cuore lo porto con me, Lo porto nel mio. Non me ne divido mai. Dove vado io, vieni anche tu, mia amata; qualsiasi cosa sia fatta da me, la fai anche tu, mia cara.

Non temo il fato perché il mio fato sei tu, mia dolce. Non voglio il mondo, perché il mio, il più bello, il più vero sei tu. Questo è il nostro segreto profondo radice di tutte le radici germoglio di tutti i germogli e cielo dei cieli di un albero chiamato vita, che cresce più alto di quanto l’anima spera, e la mente nasconde. Questa è la meraviglia che le stelle separa. Il tuo cuore lo porto con me, lo porto nel mio. 

11. L’AMORE (Kahlil Gibran, The Prophet, 1923)

Quando l’Amore vi chiama, seguitelo. Benché le sue vie siano ardue e ripide.

E quando le sue ali vi avvolgono, abbandonatevi a lui. Anche se la spada nascosta tra le sue penne può ferirvi. E quando vi parla, credetegli, anche se la sua voce può infrangere i vostri sogni come il Vento del nord quando devasta il vostro giardino. 

Poiché come l’amore vi incorona, così vi crocifigge. È pronto sia a farvi fiorire che a potarvi. Ascende fino alla cima ad accarezzare i rami più teneri che tremolano al sole,
e discenderà fino alle vostre radici e le scuoterà là dove più sono abbarbicate alla terra.
Come covoni di grano vi accoglie in sé. Vi scuote per rendervi spogli. Vi staccia per liberarvi dalle reste. Vi macina fino all’estrema bianchezza. Vi impasta finché non siate cedevoli; ed infine vi assegna al suo sacro fuoco perché diventiate Pane sacro per la mensa di Dio. Tutte queste cose saprà compiere l’amore per voi, di modo che voi possiate conoscere i segreti del vostro cuore e in questa conoscenza farvi frammento del cuore della Vita. Ma se, nel vostro timore voleste cercare dell’amore la pace e il piacere. Allora meglio sarebbe per voi coprire la vostra nudità e uscir fuori dall’aia dell’amore, nel mondo senza stagioni, dove riderete, ma non tutto il vostro riso; e piangerete, ma non tutte le vostre lacrime. L’amore non dona che se stesso e nulla prende se non da se stesso. L’amore non possiede né vorrebbe esser posseduto; poiché l’amore basta all’amore. Quando amate non dovreste dire: “Dio è nel mio cuore”, ma piuttosto “Io sono nel cuore di Dio”. E non pensate di poter voi condurre l’amore, poiché è l’amore che, se vi trova degni, condurrà voi. L’amore non ha altro desiderio che di consumarsi. Ma se amate e, dunque, ardete, siano questi i vostri desideri: dissolversi ed essere come un ruscello che scorre e canta la sua melodia alla notte. Conoscere la pena che dà l’eccesso di tenerezza. Esser feriti dalla stessa comprensione d’amore. 

Destarsi all’alba con un cuore alato e rendere grazie per un nuovo giorno d’amore.

Riposarsi nel meriggio e meditare sull’estasi che dà l’amore; rientrare a casa, la sera, pieni di gratitudine e addormentarsi con una preghiera per l’amato nel cuore e un canto di lode sulle labbra. 

12. CREDO NELLA FAMIGLIA (padre Enrico Masseroni, arcivescovo)

Credo nella famiglia, o Signore: quella che è uscita dal tuo disegno creativo, fondata sulla roccia dell’amore eterno e fecondo; Tu l’hai scelta come tua dimora tra noi,
Tu l’hai voluta come culla della vita. Credo nella famiglia, o Signore: anche quando nella nostra casa entra l’ombra della croce, quando l’amore perde il fascino originario, quando tutto diventa arduo e pesante. Credo nella famiglia, o Signore: come segno luminoso di speranza in mezzo alle crisi del nostro tempo; come sorgente di amore e di vita, come contrappeso alle molte aggressioni di egoismo e di morte. 

Credo nella famiglia: o Signore: come la mia strada verso la piena realizzazione umana come la mia chiamata alla santità, come la mia missione per trasformare il mondo a immagine del tuo Regno. Amen. 

13. “TACENDO TI AMAI” (Nino Salvaneschi) 

Il nostro amore è nato quando tacendo ci siamo accorti di parlare la stessa lingua. 

Ci siamo guardati l’uno nell’altro, come in uno specchio fedele, e ciascuno ha visto sorgere nell’altra anima l’immagine di se stesso, e solo quel giorno in cui tu eri me e io ero te, noi due eravamo una cosa sola, fusa nei ricordi del nostro amore. 

Come la fiamma nata dalla terra, questa cosa nostra, fatta della nostra carne e più ancora del nostro spirito, tendeva verso l’alto. 

14. IL PIU BELLO DEI MARI 
Il più bello dei mari è quello che non navigammo.
Il più bello dei nostri figli non è ancora cresciuto.
I più belli dei nostri giorni non li abbiamo ancora vissuti.
E quello che vorrei dirti di più bello non te l’ho ancora detto. 

15. “AMA E FA CIO’ CHE VUOI” (Sant’Agostino)
Ama e fa’ ciò che vuoi; se taci, taci per amore; se correggi, correggi per amore; se perdoni, perdona per amore; abbi sempre in fondo al cuore la radice dell’amore; da questa radice non possono che sorgere cose buone. 

16. “PREGHIERA SEMPLICE DELLA FAMIGLIA” della famiglia 

Signore, fa’ della nostra famiglia uno strumento della tua pace: dove prevale l’egoismo, che portiamo amore, dove domina la violenza, che portiamo tolleranza, dove scoppia la vendetta, che portiamo riconciliazione, dove serpeggia la discordia, che portiamo comunione, dove regna l’idolo del denaro, che portiamo libertà dalle cose, dove c’è scoraggiamento, che portiamo fiducia, dove c’è sofferenza, che portiamo consolazione, dove c’è solitudine, che portiamo compagnia, dove c’è tristezza, che portiamo gioia, dove c’è disperazione, che portiamo speranza.
O Maestro, fa’ che la nostra famiglia non cerchi tanto di accumulare, quanto di donare, non si accontenti di godere da sola ma sappia condividere.
Perché c’è più gioia nel dare che nel ricevere, nel perdonare che nel prevalere,
nel servire che nel dominare. 

Così costruiremo insieme una società solidale e fraterna. Amen 

17. ACCOMPAGNACI MARIA 
O Vergine Santa accompagnaci ancora nel nuovo tratto di strada che insieme iniziamo a percorrere. Tu a Cana di Galilea con dolce premura ti sei preoccupata del disagio degli sposi rimasti senza il vino della festa e hai ordinato a Gesù, tuo figlio, di procurarne del nuovo così che gli invitati ritrovassero la gioia della loro convivialità.
Aiutaci, o Madre, a riempire di Gesù gli otri della nostra vita. Spronaci a seguire i suoi comandi, ad imitare il suo esempio, a spargere i segni della sua tenerezza.
Di amore e di forza, di perdono e di gioia rimanga colma la nostra dispensa.
Ti diamo la mano, o Madre, e consegniamo il cuore.
Tienici stretti a te e incoraggiaci a fare ciò che egli ci dirà ogni giorno.
18. TI AMO PER IL TUO AMORE PER GESU’
Ti amo per il tuo amore per Gesù. Ti amo perché tu ami Gesù.
Ti amo per il tuo zelo per Lui. Ti amo per la tua fede in Lui. Ti amo per il tuo amore per le anime. Ti amo per la tua gentilezza. Ti amo per la grazia che dimostri agli altri.
Ti amo per il tatto che hai non solo verso di me, ma anche verso gli altri. Ti amo perché mi ami. Ti amo perché sei tu. Ti amo per sempre. Ti amo perché Gesù ti ha usato per benedirmi e per infiammare la mia anima.
O Gesù come posso ringraziarti abbastanza per un simile dono che Tu mi hai dato?
1/A: INNAMORAMENTO, FIDANZAMENTO 

LA PAROLA DEL PAPA

Con l’emancipazione dell’individuo e la libertà della persona, il matrimonio non è più basato sulla volontà altrui, ma sulla propria scelta; precede l’innamoramento, diventa, poi, fidanzamento e, quindi, matrimonio. Tutti eravamo convinti che questo fosse l’unico modello giusto e che l’amore di per sé garantisse il “sempre” perché l’amore è assoluto, vuole tutto e, quindi, anche la totalità del tempo: è “per sempre”. 

Purtroppo la realtà non era così: si vede che l’innamoramento è bello, ma forse non sempre perpetuo, così come è il sentimento: non rimane per sempre. Quindi, si vede che il passaggio dall’innamoramento al fidanzamento e poi al matrimonio esige diverse decisioni, esperienze interiori. Come ho detto, è bello questo sentimento dell’amore ma deve essere purificato, deve andare in cammino di discernimento, cioè devono entrare anche la ragione e la volontà; devono unirsi ragione, sentimento e volontà. 

Nel rito del Matrimonio la Chiesa non dice: “Sei innamorato?” ma “Vuoi”, “Sei deciso”. Cioè, l’innamoramento deve divenire vero amore coinvolgendo la volontà e la ragione in un cammino, che è quello del fidanzamento, di purificazione, di più grande profondità, così che realmente tutto l’uomo, con tutte le sue capacità, con il discernimento della ragione, la forza della volontà dice: “Sì, questa è la mia vita”. 

Io penso spesso alle nozze di Cana. Il primo vino è bellissimo: è l’innamoramento. Ma non dura fino alla fine: deve venire il secondo vino, cioè deve fermentare e crescere, maturare. Un amore definitivo che diventi realmente “secondo vino” è più bello, migliore del primo vino. E questo dobbiamo cercare. E, qui, è importante anche che l’io non sia isolato, l’io e il tu, ma che sia coinvolta anche la comunità parrocchiale, la Chiesa, gli amici. La comunione di vita con altri, con famiglie che si appoggiano l’uno all’altra, è molto importante e solo così, in questo coinvolgimento della comunità degli amici, della Chiesa, della fede, di Dio stesso, cresce un vino che va per sempre.

Testimonianza di Luigi e Sonia
Iniziamo dicendo quando è nato nel mio cuore e nel cuore di mio marito l’amore. 
Tra i tanti problemi che coinvolgono i sentimenti e le preoccupazioni di un giovane, c'è quello importante di scegliere la persona con cui si sogna di trascorrere tutta la vita.
Questa scelta condizionerà il suo futuro; per un cristiano, poi, ci si fidanza per sposarsi: quindi, si sceglie un compagno per la vita: è una scelta che non si può fare in fretta né lasciata al caso. Vi sono diversi matrimoni che falliscono ma, grazie a Dio, anche molti matrimoni che contribuiscono notevolmente alla crescita personale di entrambi i coniugi. La Parola di Dio dà alcuni principi basilari che, se seguiti, permettono una scelta e un fidanzamento sereni e conducono a un matrimonio felice. Il termine “fidanzamento” etimologicamente deriva dalla parola fede, fiducia; le persone ripongono la loro fiducia nella promessa fatta l’un l’altro, promettendo di tenere fede all’impegno. 
Fidanzamento vuol dire anche dare sicurezza. La promessa di fidanzamento rassicura il partner che lui sarà suo marito e lei sua moglie. 

Siamo stati sempre convinti che la scelta più importante della vita è quella di seguire Gesù e celebrare il matrimonio religioso. A proposito di quest'ultima il Sacerdote che ci guidava ci ha detto che bisogna considerare alcune cose.

1) Eravamo convinti che Dio ci guidava. Abramo mandando Eliazar a cercare una moglie per il proprio figlio, era convinto che Dio poteva guidarlo nella scelta. Ognuno di noi era convinto che Dio guidava anche noi. Abbiamo sottoposto le nostre scelte alla sua volontà convinti di non sbagliare. 

2) Cercavamo di vivere in profonda comunione con Cristo Gesù. Chi vuole fare la scelta giusta, deve assicurarsi che sta vivendo un’esperienza piena e continua con Gesù che ha detto: “Dimorate in me e io dimorerò in voi... senza di me non potete far nulla”. Dio guida l’uomo se in lui c’è lo sforzo di essere creature nuove, piena disponibilità a pregare, totale ubbidienza alla Bibbia. 

3) Conoscere ciò che Dio vuole. Chi vuole fare la volontà di Dio, s'impegna a conoscere ciò che Lui vuole. Il Salmista dice: “Confida nel Signore e fa' il bene; abita il paese e pratica la fedeltà. Trova la tua gioia nel Signore; Egli appagherà i desideri del tuo cuore. Riponi la tua sorte in lui. Confida nel Signore con tutto il cuore e non sul tuo discernimento. Riconoscilo in tutte le tue vie ed Egli appianerà i tuoi sentieri”. 

4) Il cristiano deve scegliere il coniuge tra i credenti, deve sposare una persona della famiglia di Dio. Non solo Abramo era preoccupato per la scelta che doveva fare Isacco ma anche questi “pregava il Signore di guidarlo”. Dio intervenne e tutto si realizzò sotto il Suo sguardo e la Sua benedizione. 

5) Era ed è nostra intenzione di condurre una vita secondo i principi del Vangelo e di applicarli nella vita quotidiana. 
6) Essere amici è diverso che essere fidanzati, il fidanzamento è più dell’amicizia. C’è differenza tra amicizia e fidanzamento non solo dal punto di vista sentimentale, ma anche dal punto di vista di rapportarsi l’un l’altro. Essere amici è una cosa, essere fidanzati è un’altra: i comportamenti sono differenti. Possiamo essere “Amici” ma fidanzati in due. Bisogna discutere ed affrontare in maniera matura eventuali problemi che si evidenziano o si presentano durante il fidanzamento. Ignorare certi problemi o cercare di bruciare le tappe si rischia di bruciare la propria vita. 
7) Il colpo di fulmine è possibile ma non è possibile che il colpo di fulmine sia vero amore. Non si può amare una persona senza conoscerla. Nel colpo di fulmine, si ama una figura, un’immagine, non la persona. Noi dobbiamo sposare una persona non un’immagine. L’amore che porta al fidanzamento è qualcosa di serio e di razionale. Bisogna pregare e chiedere al Signore la Sua guida. 
8) Il fidanzamento è una promessa di fedeltà dinanzi a Dio. Questa promessa riguarda tutta la vita. 

9) Deve essere un'attrazione particolare. La Parola di Dio ci esorta ad amare tutti e questo è un amore spirituale. La simpatia e l'attrazione che nasce tra due probabili candidati al matrimonio riguarda il carattere, la personalità, il modo di fare, di parlare e anche quella fisica. Allora può darsi che ci si sia “innamorati”.
10)  Prima di fidanzarsi bisogna conoscersi. Per conoscere l’altro non ci si deve separare dagli altri. La personalità e il carattere di una persona si manifestano quando questa si trova insieme agli altri, nel rapporto con gli altri. Quando si trova la persona giusta ci si deve sentire più forti nel Signore. 
11) Se l'attrazione continua, se non ci sono novità contrarie, se ci si rende conto che l'attrazione è ricambiata e si sente che è la volontà di Dio, viene il momento di dichiararsi, magari senza un impegno definitivo ma per parlare, per conoscersi meglio, per pregare insieme. Allora si può passare ad un fidanzamento. 
12) Bisogna essere d'accordo. “Due... camminano forse insieme, se prima non si sono accordati?”. Il disaccordo sulla fede può rendere il matrimonio infelice e disastroso. Prima di ogni cosa bisogna essere d'accordo su questo, poi si può parlare insieme e scoprirsi d'accordo sulle scelte fondamentali della vita matrimoniale: sul modo di vivere la fede in comune, sul modo di servire il Signore nella comunità locale, se uno dei due ha qualcosa di grave da confidare, sulla possibilità o volontà di avere dei figli, su come educarli, sulla possibilità che anche lei lavori, sul lavoro di lui e sulla sicurezza economica, sulle relazioni d'avere con i genitori, su impegni finanziari presi o da prendere, se vi sono delle infermità ereditarie, sulla diversità del livello culturale, sulla scelta degli amici, sugli svaghi, e molti altri possono essere i soggetti d'affrontare. Molti temi possono essere affrontati con la Bibbia e, anche questo, sarà un modo di conoscere il grado di sottomissione dell'altro alla Parola di Dio. 

13) Vi devono essere delle qualità personali che apprezziamo. Nella scelta è fondamentale saper riconoscere le qualità che contano: la gentilezza del carattere, la voglia di lavorare, la pazienza nell'educare i figli, la capacità di comunicare e rendere un rapporto soprattutto amichevole, la generosità nel prodigarsi per il bene della famiglia, la capacità di sapere veramente perdonare e lo zelo nel servizio a Dio. Il carattere di uno dei coniugi può avere influenze negative e sul rapporto stesso e sulla crescita dei figli. Chi sceglie una persona nata di nuovo, può avere la garanzia che Dio sta trasformando il suo carattere e tutto diventa più facile. Bellezza, talenti, educazione, ricchezza, dolcezza garantiscono la felicità in un matrimonio. 
14) Le circostanze. Oltre alla guida del Signore secondo il modello biblico, esiste anche l'aiuto che viene dalle circostanze che Dio armonicamente prepara per noi. La storia di Rut c'insegna come si possa trovare un compagno mediante le circostanze. C’erano molti ostacoli al suo matrimonio, ma Dio aprì una strada da consentire ciò che era secondo la Sua volontà. Ogni giovane cristiano dovrebbe dare ascolto alla voce dell'esperienza: i genitori, il sacerdote e credenti profondamente consacrati a Dio, per potere, anche in questo modo, riconoscere la volontà di Dio. La scelta deve essere fatta con oculatezza, sapienza, pazienza e invocando la guida del Signore. 
15) Il comportamento dei fidanzati Dopo che due giovani si sono dichiarati il loro amore e si sono trovati d'accordo per potere avere un futuro insieme, si fidanzano ufficialmente, per un tempo più o meno lungo per conoscersi e adattarsi meglio. 
16) Il problema dell'intimità. Nasce naturalmente il problema dell'intimità a cui possono giungere. Nei tempi e negli ambienti biblici il problema non sussisteva, in quanto i fidanzati si vedevano molto raramente e si sposavano relativamente presto. In ogni modo, si possono ricavare delle norme generali dalla Parola di Dio. Sono da escludere nella maniera più assoluta i rapporti sessuali, poiché vanno vissuti soltanto nell'ambito del matrimonio e, anche questi, nella benedizione di Dio. 
Sono da escludere anche quelle carezze troppo intime che possono portare ad un'eccitazione irreversibile; sono permesse quelle carezze legittime che non compromettono né la loro coscienza, né il futuro della coppia, sia in caso di matrimonio che in caso di rottura del fidanzamento. 
Oltre alle ragioni indicate dalla Parola di Dio, e che costituiscono la norma per ogni credente, ve ne sono delle altre che sconsigliano un rapporto tra fidanzati troppo intimo, e che sarà utile esaminare. 

Il fattore psicologico. 
È logico che due fidanzati cristiani si devono preparare per il matrimonio. Per cui devono conoscersi e amalgamarsi meglio. Però, se si spingono fino a carezze troppo intime, scenderà tra loro una cortina invisibile, ma reale, che comprometterà inevitabilmente il reciproco adattamento del carattere. Se poi addirittura si arrivasse ad un rapporto sessuale, la relazione del fidanzamento prima ed, eventualmente, del matrimonio dopo, sarebbe per sempre compromessa o, comunque, alterata. 

Il fattore biologico-pratico. Se due fidanzati si fanno irrazionalmente trasportare verso rapporti sessuali, si rischia una gravidanza e, quindi, l'arrivo di un bambino imprevisto e indesiderato, almeno per il momento. Un bambino che avrebbe bisogno di tutte quelle strutture familiari, domestiche e logistiche per vivere e crescere sano. 

Allora quell'ambiente e quelle strutture, che ancora non sono affatto pronti, devono essere improvvisati in fretta e furia con grave disagio psicologico, sociale e spirituale della coppia. Senza contare la reazione di genitori, parenti, amici... La loro unione ne risentirà sempre. 

Il fattore fisico. Se due fidanzati indugiano a rapporti molto intimi, la fame sessuale si sveglia in maniera prepotente, che ognuno sarà tentato ad avere rapporti completi tra loro oppure a procurarseli con un partner più facile.

Il fattore sociale. In un ambiente come il nostro, forse considerato molto gretto da un certo tipo di società, ma che è abbastanza integro dal punto di vista biblico e cristiano, le intimità tra fidanzati portano gravi disagi non solo per loro stessi, ma anche per le famiglie. Senza escludere che ciò costituirà un problema anche per la comunità e per la testimonianza nella società che la circonda. 

Il fattore sentimentale. In realtà un eventuale rapporto troppo intimo prima del matrimonio, ostacola la crescita dell'amore, checché ne dicano i fautori del "sesso libero", sarebbe come raccogliere dei fiori nel mese di Aprile e non avere mai dei frutti al tempo del raccolto. 

Sono interessanti, a questo proposito, le parole di un esperto come Walter Trobish: 
“L'amore non deriva dal sesso. L'amore deve crescere fino al sesso. La verginità è qualcosa di superlativamente positivo, è l'atto di preparazione perla pienezza dell'amore”.

Chi ama veramente sa aspettare il momento giusto. Non pensa a ricevere, né pensa a soddisfare i propri desideri, ma pensa soprattutto a dare. L'amore vero non è egoistico, ma sempre altruistico. Chi pretende dei rapporti troppo intimi prematuramente in realtà non sta manifestando vero amore. 

L'arte del desistere, del rinunciare è il segreto della felicità. Come una diga che rende possibile la trasformazione dell'energia dell'acqua in elettricità; il controllo dei propri desideri, rende possibile la trasformazione dell'energia del sesso in amore. L'amore vero è puro, e tale amore rischia di essere ferito, invece, da rapporti intimi prematuri. Non c'è mai contraddizione tra l'amore e il volere di Dio, in quanto “Dio è amore”... Perciò Dio protegge l'amore confinando il sesso nell'ambito del matrimonio.

Prima di concludere affermiamo che il matrimonio e la vita familiare vengono visti nella Bibbia come simbolo dell'unione spirituale tra Dio ed Israele. Sia nell'Antico che nel Nuovo Testamento, il matrimonio è considerato un fatto pubblico. Data la dignità del matrimonio tra credenti e dell'importanza della famiglia nell'ambito della Chiesa l'unione tra un cristiano ed una cristiana deve essere un fatto a tutti ben noto ed individuabile. A parte le cerimonie in chiesa, che pur hanno la loro importanza, il cristiano e la cristiana che intendono unirsi in matrimonio secondo la volontà di Dio, devono esprimere pubblicamente, dinanzi alla propria comunità tale intenzione, e la comunità deve prenderne atto, in modo che ognuno possa pregare e affermare tranquillamente: “il fratello Tizio e la sorella”.  D'altra parte se un cristiano e una cristiana si amano davvero, e non essendovi nessun ostacolo alla loro unione, decidono, dopo la matura riflessione dinanzi a Dio, di vivere insieme “finché morte non li separi”, non si vede perché questa decisione così importante presa da due membra del Corpo di Cristo, che è la Chiesa, debba rimanere un fatto privato. Se si cerca di mantenerlo tale, allora significa che un'unione di questo tipo è perlomeno sospetta e al di fuori della volontà di Dio.

Ma qual è il concetto biblico della famiglia. Possiamo dire che la famiglia è un nucleo sociale caratterizzato dal timore di Dio e da rapporti stabili, ma differenziati, in cui i bisogni di ogni membro sono l'oggetto dell'attenzione degli altri membri. E in questo senso la famiglia è come una piccola chiesa, la quale è il Corpo di Cristo. Ora, il fidanzamento è una fase entusiasmante della vita, vissuto in continua ascesa verso il matrimonio. Questo periodo dovrebbe servire non solo per programmare il giorno del matrimonio, ma anche per assicurare che, quando giungerà questo giorno tanto desiderato, la coppia sia in grado di compiere il duplice passo - “il Lasciare” e “l’Unirsi” in modo serio e consapevole. Pur continuando a rispettare i rispettivi genitori e suoceri 
 la giovane coppia deve rendersi autonoma, poiché si è formata una “Nuova” famiglia.

 Conclusione 

Quando due fidanzati cristiani avranno compiuto un passo nella certezza della volontà di Dio, seguendo i principi generali della sua Parola, la loro unione sarà, certamente, benedetta, felice e produttiva. 
Se ritorniamo all'esempio di Rut, scopriamo che ella fu progenitrice di Davide e del Signore Gesù Cristo. Quale meraviglioso frutto di una scelta e di un comportamento secondo la volontà di Dio. Il Signore ci aiuti tutti, giovani e meno giovani, a vivere inequivocabilmente alla gloria sua, sempre e in ogni circostanza.
2/A. GUARDIAMO ABRAMO E SARA
Testimonianza di Michele ed Elvira
Mio marito, Michele, ha un laboratorio di falegnameria in paese, io sono impiegata. 

Ho frequentato l’Istituto Magistrale e, subito dopo, ho partecipato, per quattro anni, al Corso di Teologia per Laici ed ho conseguito il Diploma per insegnare religione nella scuola primaria. 

Michele ed io abbiamo partecipato, per tre anni, ad un corso per coniugi tenuto dai Padri Gesuiti: siamo grati alla Diocesi che lo ha organizzato. 

Fatta questa premessa, anche a nome di mio marito, riferisco quello che abbiamo approfondito, durante il suddetto corso, sul matrimonio cristiano. 

Siamo partiti dalla storia di Abramo e di Sara. Questa storia inizia con la chiamata di Abramo. Dio gli dice: “Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione”. 

Allora Abramo partì, come gli aveva ordinato il Signore. 

Il cambiamento di vita per chi si sposa è notevole. È la fine della spensieratezza: non si pensa solo a se stessi e si accetta il mondo interiore di un altro con i suoi problemi, i suoi desideri e le sue idee, magari con una personalità opposta alla nostra. 

Si rinuncia a divertirsi da soli e si esce dalla propria pigrizia. Bisogna formarsi a saper tacere, a saper parlare, ad essere dolci, pazienti, a perdonarsi.

La vita al matrimonio è una vocazione. È una vita impegnativa e colma di gioia e di soddisfazione che sono, spesso, frutto del saper rinunciare a se stessi per vivere a due.

Dio ha chiamato me e Michele a formare una famiglia. Questa è una vocazione bella, grande, importantissima, voluta e benedetta da Dio da sempre. È una vocazione santa purché la viviamo come vocazione ricevuta da Dio. La vocazione al matrimonio è una vocazione all’amore che è il fondamento e la sostanza della nostra vita coniugale.  

L’amore è una scintilla divina, accesa nel cuore dell’uomo perché Dio è amore; bisogna saper amare con l’amore di Dio. Con Dio, io e Michele, troviamo unità perfetta.

Lui supplisce a ciò che manca in noi: con Lui è bello vivere insieme.

 Per questa grande dignità, l’amore coniugale è addirittura trasfigurato dalla grazia del Sacramento. Non ci amiamo di amore naturale né di amore umano, ma di amore soprannaturale. San Paolo dice: “Mariti amate le vostre mogli, come Gesù ama la Chiesa. Mogli amate i vostri mariti, come la Chiesa ama Gesù”. Amando come Gesù ha amato, permette di superare gli inevitabili ostacoli, le delusioni, i sacrifici. 

Dio ha dato alla donna un cuore grande, un’attitudine ad amare, a donarsi, a servire con dedizione amore, una capacità di educare alla vita. 

Dio ha dato all’uomo la forza, la volontà, l’intelligenza che, posta accanto alla ricchezza dei sentimenti della donna, permette il reciproco arricchimento sul piano fisico, psichico e soprannaturale. Con Michele mi sento sicura in tutto. 

Leggiamo nel libro della Genesi: “Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abramo, in visione, questa parola del Signore: “Non temere. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande”. 

Rispose Abramo: “Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli”. 

Abramo e Sara, a distanza di anni dal loro matrimonio, avranno un figlio, Isacco. 

Io e Michele non abbiamo figli. Questo per noi non è un problema perché nel matrimonio il primo frutto dell'amore della coppia è l’arricchimento reciproco. 

Pian piano siamo riusciti conoscerci, scoprendo le affinità dell’anima, la capacità di giudizio, la rettitudine, il modo di comprendere e vivere l’amore, le convinzioni religiose.

Siamo riuscendo a comprendere e compatire i lati deboli e ad esigere chiarezza e armonia sui punti fondamentali quali: amarsi con tutto il cuore, essere fedeli l’uno all’altro per sempre, accettazione delle gioie della vita a due ma anche dei dolori e dei sacrifici, aiutarsi nelle necessità, consolarsi nelle pene e accettare di pregare insieme.

Ci guardiamo, continuamente e sempre, negli occhi e leggiamo, nel volto dell’altro, i pensieri, i sentimenti, le emozioni, le preoccupazioni, le ansie, i desideri, i sogni, gli ideali: nostro impegno è “godere e soffrire con l’altro”, è “portare l’uno il peso dell’altro. 

Siamo contenti e felici. Dinanzi a noi c’è un vasto campo di azione che ci permette di godere di una gratificante fecondità spirituale. Spalanchiamo gli occhi sulle sofferenze della società, apriamo il cuore alle sofferenze fisiche e morali di fratelli anziani, malati, disabili. Siamo padre, madre, fratello in tanti modi. 

Lo ha detto chiaramente Gesù. Anzi, nel Nuovo Testamento, non si parla mai direttamente della fecondità naturale, ma bensì della fecondità spirituale, che diventa il criterio di valore della vita. 

San Marco racconta: "Mentre diceva questo, una donna si alzò in mezzo alla folla e disse: - Beato il ventre che ti ha portato e il seno da cui hai preso il latte! Ma egli disse: - Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!" 

Gesù ci apre ad una fecondità più piena, che è dono della vita per la salvezza degli altri. In questo senso noi abbiamo molti figli. Attraverso il Battesimo siamo chiamati ad essere evangelizzatori e testimoni dell'amore che Dio ha per noi. Riflettiamo se i nostri comportamenti e stili di vita ci rendono "sterili" all'amore di Dio. 

Ogni persona corre il rischio di non essere feconda, quando si lascia prendere dalla tristezza e dallo sconforto e quando, presa dallo scoraggiamento, si abbatte di fronte alle difficoltà, quando si rifugia in un mondo immaginario per sfuggire alla realtà, quando si fa prendere dall'invidia e dalla gelosia, dalla vanagloria e dall'orgoglio.

Ogni uomo è fecondo quando si mette al servizio dei fratelli, quando la gioia del Cristo risorto, gli fa scoprire il buono che c'è in ogni fratello, quando sa stupirsi per le bellezze del creato, quando ringrazia per il bene ricevuto, quando, con fatica e tanta gioia, stringe relazioni e rapporti autentici e profondi. Ogni gesto fecondo nasce sempre da un dono gratuito, da Dio che ci ha amati per primo e dall'esempio di tante persone che ci hanno aiutati a crescere nella fede. Operiamo, quindi, nella speranza di costruire un mondo migliore: c'è urgente bisogno dei nostri piccoli e quotidiani gesti di amore per testimoniare la Sua viva presenza in mezzo a noi! 

I nostri Sacerdoti hanno tanti impegni: noi diamo una mano in tanti modi… Con piacere collaboriamo con loro nella preparazione dei fidanzati al matrimonio, negli incontri con le giovani coppie.

Leggiamo nel libro della Genesi. Disse il Signore ad Abramo: “Il grido di Sodoma e Gomorra è grande e il loro peccato è molto grave. Voglio distruggere queste città”.

Abramo si avvicinò al Signore e gli disse: “Davvero sterminerai il giusto con l’empio? Forse vi sono cinquanta giusti nella città: per riguardo ai cinquanta giusti, salva le città”. Dio rispose: “Se vi sono cinquanta giusti, salverò le città”. 

Il cristiano deve pregare perché tutti conoscano e amino Dio: la preghiera di intercessione è necessaria. 

Abramo prega per Sodoma e Gomorra: anche abbiamo bisogno della preghiera degli altri, anche noi dobbiamo pregare per gli altri. 

Tutti abbiamo fatto esperienza di aver goduto di una protezione particolare o di una grazia particolare senza che avessimo chiesto l’aiuto del Signore: in quella circostanza altri avevano pregato per noi: solo in Paradiso conosceremo le tante persone buone ci hanno aiutato con le loro preghiere a vincere quella determinata prova o tentazione. 

Venne una carestia nella terra e Abramo scese in Egitto per soggiornarvi, perché la carestia gravava su quella terra. Quando fu sul punto di entrare in Egitto, disse alla moglie Sara: “Vedi, io so che tu sei donna di aspetto avvenente. Quando gli Egiziani ti vedranno, penseranno: “Costei è sua moglie” e mi uccideranno, mentre lasceranno te in vita. Dì, dunque, che sei mia sorella, perché io sia trattato bene per causa tua e io viva grazie a te”. Quando Abramo arrivò in Egitto, gli Egiziani videro che la donna era molto avvenente. La osservarono gli ufficiali del Faraone e ne fecero le lodi al faraone; così la donna fu presa e condotta nella casa del Faraone. A causa di lei, egli trattò bene Abramo che ricevette greggi e armenti e asini, schiavi e schiave, asine e cammelli. Ma il Signore colpì il Faraone e la sua casa con grandi calamità per il fatto che Sara, moglie di Abramo. Allora il Faraone convocò Abramo e gli disse: “Che mi hai fatto? Perché non mi hai detto che era tua moglie? Prendila e vattene”. Poi il Faraone diede disposizione su di lui ad alcuni uomini che lo allontanarono con la moglie e tutti i suoi averi. 

Quando la carestia colpisce la terra di Ur, Abramo pensa di andare in Egitto per avere nutrimento sufficiente per sé, per la famiglia e per gli animali. 

Vediamo che la fede di Abramo è ancora molto debole. Quel Dio, infatti, che gli aveva dato una terra e gli aveva promesso tanti figli, non avrebbe certamente permesso che non avesse il cibo sufficiente. Giunto in terra straniera, per paura Sarà potesse essere presa da uomini potenti, la presenta come “sorella” anziché come moglie. 

Non sono scelte tanto positive: non ha fiducia in Dio e Sara. 

Anche se Abramo, in questo, non è un esempio da imitare, tuttavia c’insegna qualcosa di molto bello. Per diventare “amico di Dio” non è necessario essere il migliore, né il più bravo e nemmeno il più bello degli uomini. Abramo, con la sua storia, ci dice che Dio sceglie un uomo solo perché gli vuole bene e non gli interessa che, all’inizio, non sia del tutto bravo ma è importante che voglia, con il tempo, migliorare. 

La storia di Abramo e di Sara ci ricorda, poi, che la donna è amata da Dio come figlia e, per questo, l’uomo, approfittando della sua forza e della sua astuzia non può e non deve mai piegarla ad interessi di qualsiasi genere.  

Abramo, prima di partire e di giungere in Egitto, per pudore, non si era accorto di quanto bella e preziosa Sara fosse per lui. Da questa osservazione deriva il fatto che nell’amore si cresce e si impara nel tempo. L’amore vero è, dunque, umile. 

Guardando la storia di una coppia, diciamo che per amare, è necessario riconoscere il partner come “altro” da noi, con la sua personalità e il suo modo di essere. 
L’amore implica il bisogno di comunicazione, il desiderio di mostrarsi all’altro e il piacere di donarsi all’altro. L’amore implica la cura dell’altro, il non trascurare l’altro.
L’amore deve essere pensato in termini di “presenza” dell’altro, di qualcosa di meraviglioso che l’altro è in se stesso. L’amore è ricerca di compagnia, la parola chiave dell’amore è: “con l’altro per essere pienamente me stesso”. L’amore è nel senso concreto del: “stammi vicino”, “stammi accanto”, “rimani con me”, “ho bisogno della tua presenza”. Siamo realmente innamorati quando il nostro amore poggia su tre gambe di un tavolo: se ne manca una il tavolo cade: quindi ci devono essere tutte tre e tutte e tre devono essere molto solide. 

La prima gamba è una FORTE ATTRAZIONE FISICA. Capita a tutti in un matrimonio di provare simpatie o emozioni per qualcun altro, questo è normale; al marito bisogna dire tutto e quando dico tutto, intendo dire tutto, anche le sciocchezze. 
Attenzione attrazione fisica non vuol dire che mi piaccia tutto dai capelli ai piedi; ci possono essere delle parti del corpo dell’altro che non mi piacciono, ma ci sono quei due o tre elementi che mi fanno piacere quel corpo più di qualsiasi altro. 
Nella attrazione fisica entrano anche lo sguardo, il sorriso, la mimica facciale, il modo di parlare, di gesticolare, di camminare, la personalità, il fascino. 
Seconda gamba del tavolo è LA STIMA. Noi possiamo stimare tante persone e non amarle, ma se amiamo una persona la stimiamo più di qualsiasi altra persona al mondo. 
Stima vuol dire non vedo l’ora di arrivare a casa stasera per raccontare le cose a mio marito e quindi di sentire anche il suo parere su questa situazione perché so che lui mi farà vedere degli aspetti che io non ho pensato. 
Stima vuol dire mettere l’altro sul trono e sul trono ci sta una sola persona, un solo re, una sola regina. Qui il test da fare è questo qui: mettete a confronto il moroso, il marito, papà, moglie, madre ecc., chi è che stimate di più e che risulta vincente? Dovremo rispondere subito mio marito, mia moglie, altrimenti manca la stima. 
A proposito della stima, la gelosia. La gelosia è un test velocissimo di non innamoramento. La persona gelosa non è innamorata; sto parlando della gelosia di chi tormenta, controlla, vuol saper tutto, perché se io voglio controllare tutto, non ho fiducia di te, non ho stima di te quindi non ti amo. 
La terza gamba del tavolo è il “PER SEMPRE”.
Se siamo davvero innamorati pensiamo di stare insieme novant’anni, non possiamo immaginare che il rapporto finisca. 
Quindi quando coppie di fidanzati dicono: “Adesso andiamo a convivere un po’ per verificarci” non è possibile perché chi è innamorato lo sente dentro, non ha bisogno di convivere per verificarlo. E se abbiamo bisogno di qualcosa per convincerci vuol dire che non siamo convinti sennò lo saremmo già e la maggior parte delle convivenze sapete che va a finir male. Oppure anche quando alcuni uomini dicono: “Ma io a lei ho proposto la convivenza perché tanto il matrimonio che cos’è, un pezzo di carta, cosa c’entrano i preti? Basta volersi bene e tocca il nostro amore, una cosa nostra privata”.

Il nostro amore non è una cosa privata, è una cosa pubblica, è ufficiale, anche con degli aspetti privati. Ecco questi ragionamenti sono ragionamenti da quindicenni. La persona matura dice: “Io ti sposo”, la persona innamorata si sposa; se propone la convivenza, vuol dire che non è convinto e infatti la convivenza è una proposta da adolescenti. Noi diciamo che la Chiesa ci butta addosso dei pesi, la fedeltà, l’indissolubilità; la Chiesa non ci butta addosso niente, siamo noi che parliamo così. “Mi amerai per sempre? Io ti amerò per sempre”, siamo noi che diciamo per sempre, allora la Chiesa dice: “Io raccolgo il vostro per sempre e ve lo ridò illuminato da una luce nuova che è la grazia del sacramento”. E chi si sposa in chiesa ha un problema in meno; io e te litigheremo su tutto, metteremo in discussione anche l’universo, tranne questa cosa qui: che io e te staremo insieme tutta la vita. Per gli altri può valere la domanda: “Questo litigio è sufficiente per una separazione o no?”, noi questo problema non ce l’avremo. Allora una forte attrazione fisica, la stima (il re sul trono), il “per sempre”; queste sono le tre gambe.
Per fare il tavolo ci vuole il ripiano sopra. E sul ripiano c’è scritto: “L’INFINITA PAZIENZA DEL RICOMINCIARE”. Infinita non vuol dire un po’, non vuol dire tanta. Infinita, lo dice la parola, significa senza fine. L’infinita pazienza del ricominciare: chi è veramente innamorato ricomincia sempre da capo. Per tre giorni strozzerei mio marito ma il quarto giorno mi vien voglia di ricominciare con lo stesso entusiasmo.
Questo è essere innamorati. 

3/A. EDUCARE ALLA VITA BUONA DEL VANGELO
Testimonianza di Mario e Antonella
Abbiamo tre figli, il primo frequenta la Scuola Superiore, il secondo la Scuola Media, il terzo le elementari. Ringraziamo il Vescovo perché, negli anni passati, ha organizzato un corso di tre anni per le famiglie: il parteciparvi è stata una grande ricchezza spirituale per noi e un grande aiuto nel difficile e arduo compito dell’educazione e della formazione dei figli. Cerchiamo di essere fedeli alla preghiera personale e familiare, alla partecipazione alla Messa domenicale, all’amore verso gli altri; ci accostiamo, spesso, alla Confessione e alla Comunione, diamo il nostro modesto contributo alla crescita della comunità parrocchiale. 
Nella nostra famiglia si respira la presenza di Dio. Se manca Dio, manca la pace, l’armonia, manca la fedeltà ed anche una precisa scala di valori. È molto importante dare il senso della vita, della gioia del cuore. Aggiungiamo che tra noi regna grande amore, reciproca stima, piena disponibilità al dialogo, naturale capacità di chiedere scusa in caso di errori commessi. Il più grande dono che un padre può fare ai propri figli è di amare la loro madre. Il più grande dono che una madre può fare ai propri figli è di amare il loro padre. Sono doni fondamentali per creare nella famiglia un autentico clima di affetto. A proposito di regole, ci permettiamo di dire che ogni genitore ha la responsabilità di dare ai figli indicazioni per aiutarli ad affrontare il cammino della vita.
La Prima Lettura della Messa di oggi ci riporta i Dieci Comandamenti. Sono leggi iscritte nel cuore di ogni persona.  Dobbiamo dire con chiarezza ai figli: “Questo si può fare, questo non si deve fare”. Nessuno deve dire: “Faccio quello che mi piace” ma “Mi faccio guidare dalla legge di Dio”. 
I figli hanno bisogno di una testimonianza di valori e di ideali autentici, ma prima di tutto hanno bisogno della testimonianza del valore di Dio, che è la roccia su cui si può costruire la vita. Nonostante tutto questo, Dio ha permesso e permette che troviamo delle difficoltà nell’ambito della famiglia: per esempio, il primo figlio non partecipa alla Santa Messa domenicale. Questo per noi è motivo di grande sofferenza. Non sappiamo se qualcuno in mezzo a voi vive la stessa amara esperienza. Ovviamente non possiamo obbligarlo a fare quello che contrasta con le sue opinioni. Su questo e su altre questioni dialoghiamo continuamente con i tre figli.

Accettiamo il modo con cui si vestono anche se non lo condividiamo; su altri fatti chiediamo il rispetto delle regole motivandole. Non neghiamo al primo figlio di uscire la sera ma chiediamo di non tornare al sorgere del sole altrimenti non potrà svolgere, il giorno dopo, il suo lavoro; non tolleriamo, mai, che si alzino a mezzogiorno. 

Non ci stanchiamo di dialogare con i figli, di ascoltarli, di passare delle ore con loro: fa parte della missione di genitori. Li aiutiamo a far chiarezza sui modelli di vita ai quali devono far riferimento, li aiutiamo ad avere un senso critico per non restare ingannati da messaggi che vengono loro da altre persone. È anche necessario aiutare i figli a fare esperienze che li tirino fuori dall’egoismo e li aprano al vero amore. I figli saranno veramente contenti i nostri figli quando sapranno donarsi agli altri. Con la nostra vita, dobbiamo dare aiutare i figli a sentire la vita, non come un gioco, ma come un impegno. 

Il Vescovo nel ringraziare Mario e Antonella per la loro testimonianza, ricorda che i Vescovi Italiani hanno invitato tutti a riscoprire il grande significato e la necessità improrogabile dell’educazione: famiglia e Chiesa tutti impegnati per formare i ragazzi e i giovani a sperimentare la vita buona del Vangelo. Si è parlato e si parla di emergenza e di sfida educativa; dell’educazione si sente non solo il bisogno, ma l’assoluta urgenza. È nostro compito aiutare i nostri figli a crescere, a maturare, a prendere coscienza di sé, ad essere liberi, a saper amare, a riconoscere i talenti ricevuti per trafficarli e moltiplicarli in modo da contribuire a rendere più umano e vivibile questo nostro mondo. 

Cerchiamo di proporre e di far sperimentare “la vita buona del Vangelo”. Il Vangelo è Gesù. Anche oggi egli lo ripete a tutti e a ciascuno: “Segui me!”. Noi tentiamo di trasmettere che Gesù, il Figlio di Dio e Figlio di Maria, è il Crocifisso risorto: sta sempre con noi e ci dona lo Spirito Santo. Precisiamo anche che la croce di Gesù è certamente sofferenza, dolore e morte, ma prima ancora è soprattutto amore. Non è il dolore che salva, ma l’amore che è una forza irresistibile, trascinante, capace di far affrontare, dare significato e valore e superare ogni sofferenza, di qualsiasi tipo essa sia, e, perfino la morte. Dal Crocifisso escono soltanto parole di amore e di misericordia. Gesù di chi l’ha messo in croce dice: “Padre, perdona loro, perché non sanno quello che fanno”.  Al malfattore pentito dice: “In verità io ti dico: oggi con me sarai in paradiso”. Conclude la vita terrena nella chiara coscienza di aver compiuto la missione in fiducioso abbandono nelle mani di Dio Padre: “È compiuto!”; “Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito”. 

4/A. AL CENTRO DELLA FAMIGLIA IL SIGNORE

Testimonianza di due coniugi
Io e mio marito, abbiamo accettato l’invito a dare la nostra testimonianza: Il nostro cammino di fede è simile al vostro: siamo grati al Signore che, in tanti modi, ci aiuta. Abbiamo due figli, un maschio e una femmina: a quest’ultima abbiamo dato il nome di “Maria Grazia”: la sua nascita, più di ogni altra, è stata una “grazia” per particolari miei problemi di salute. Abbiamo cercato di dare loro una buona formazione: siamo contenti che condividono in pienezza la scelta di fede. In famiglia abbiamo momenti di preghiera in comune; partecipiamo, inoltre, alla Messa domenicale e alle altre celebrazioni religiose. Nel lavoro, cerchiamo di essere testimoni di un Gesù che è morto e risorto: la fede ci aiuta a vivere anche i momenti difficili nella certezza che il Signore ci sta vicino, ci sorregge, ci aiuta e ci porta ad una gioia più grande e più vera. 

Sono rimasto molto colpita, qualche tempo fa, da queste parole dette data da una ragazza: “È grave che noi cristiani non reagiamo di fronte ai tanti attacchi che si fanno al Signore, alla Chiesa, alla Religione. Ci stiamo zitti dinanzi al fatto che nelle scuole non si recitano le preghiere, non ci sia il Presepio, non si facciano le recite di Natale per non urtare chi non crede. Noi, invece, dovremmo fare sentire la nostra voce e far valere il diritto che la maggioranza degli italiani professano la religione cattolica”. 

Dovremmo essere santamente orgogliosi di essere cristiani, dovremmo dare, con le parole e con la vita, testimonianza viva e concreta della fede che professiamo. 

Passo la parola a mio marito. Mi chiamo Vincenzo e condivido in pieno quello che ha detto mia moglie. Cercherò di aggiungere qualche particolare che serva ad arricchire la nostra testimonianza. Desidero mettere in risalto questi aspetti della mia vita. 

1) La mia nascita fu segnata dall’accoglienza gioiosa e festosa dei genitori, delle sorelle, dei parenti e amici di famiglia perché sono l’unico figlio maschio; ho, infatti, tre sorelle maggiori! L’essere stato accolto e il vedermi circondato da tanto affetto mi ha aiutato moltissimo nella mia crescita. Si sa che nessuno nasce per caso, ma tutti siamo figli dell’amore di Dio, dei genitori, dei nostri cari.  

2) Ho imparato che con il sacrificio si cresce umanamente e spiritualmente. Terminate le elementari i miei mi mandarono a studiare a Siena: fu molto duro il distacco da casa, specialmente nel primo periodo: pian piano l’ho accettato nella certezza che quel sacrificio mi avrebbe consentito un futuro buono. 

3) Una buona preparazione, assicura il lavoro. Terminati gli studi, ho avuto il lavoro. 

4) L’altro per me è una ricchezza, è un dono. Nel lavoro ho conosciuto tante persone, che lavoravano con me: ho imparato tanto da loro e nutro sempre per loro grande stima ed ho un bellissimo ricordo. 

5) Dio mi ha dato una donna ricca di Dio e di umanità: aiutato da lei, stiamo mettendo a frutto i doni che Dio ci ha donato.

6) Ha pienamente ragione Gesù quando dice: “Chi perde la propria vita, la salverà!”: ho cercato di dare me stesso per la crescita della comunità. Faccio parte del Consiglio Pastorale del Consiglio Caritas. 

Da molti anni la Parrocchia pubblica il “Bollettino Parrocchiale”: è un servizio prezioso perché mette in contatto con i fedeli di tutto il mondo. In questa parrocchia, ogni settimana partecipo ad incontri di spiritualità: ogni settimana, uno dei membri tiene una breve catechesi che poi viene arricchita dagli interventi dei presenti
5/A. “SCOPERTA” LA BIBBIA È ATTUALE 
Testimonianza resa da tre coppie
Don Vincenzo Lalli, parroco di Castiglione Messer Marino, presenta tre coppie della sua Parrocchia che hanno partecipato al Corso organizzato dalla Diocesi. Aggiunge che esse, prima di partecipare a tale iniziativa, non collaboravano come coppie alla vita della comunità. Ora, invece, non solo partecipano insieme alla Santa Messa domenicale, ma, anche alla vita della Diocesi: stanno dando, infatti, piena collaborazione alle coppie di fidanzati della Forania di Carovilli nel cammino di preparazione al matrimonio.
Prendono, poi, la parola le tre signore. Dei loro interventi riportiamo questi punti che sono stati importanti per loro e crediamo anche per tutti i credenti: 

1) siamo grati alla Diocesi per aver organizzato il corso di cui ha parlato il nostro parroco e siamo grati a lui che ce ne ha parlato e ci ha invitato a parteciparvi;

2) abbiamo scoperto che la Bibbia è un libro adatto ai nostri tempi: la storia di Abramo e di Sara è la storia nostra di coppie e di tutte le coppie del mondo: la storia di Abramo e di Sara ci ha dato e ci dà tanta luce per vivere, oggi, da cristiani;

3) quando mi venne fatta la proposta di partecipare al Corso, io e mio marito accettammo a condizione che avremmo partecipato solo al primo incontro e, poi, non saremmo andati più: invece, rimanemmo così contento che abbiamo continuato tutto il cammino;

4) dopo aver partecipato al Corso di cui ha parlato il nostro parroco, non solo continuo a fare il catechismo ma, prima di andare a parlare ai fidanzati con mio marito, con le altre coppie e con il parroco ci riuniamo per preparare la lezione; 

5) una volta al mese ci incontriamo: il parroco legge e commenta un brano della Bibbia: ognuno fa degli interventi che aiutano tutti a crescere.
Per quanto riguarda il secondo punto, se ne parla diffusamente nella testimonianza di Michele e di Elvira, nella testimonianza resa da loro nella chiesa di San Nicola.

Ascoltare tutte le coppie che hanno parlato nelle varie domeniche è stata una grande grazia per la comunità di Trivento: siamo grati al nostro Vescovo che ci ha consentito di scoprire quanto bene il Signore opera nelle anime.

6/A. “SCOPERTA” LA BIBBIA È ATTUALE 
Testimonianza di Fiorella e Oreste
Si sono sposati il 25 febbraio 1967. Poco più che ventenni, diversissimi di carattere: un tratto solo li accomunava: l’incontro con il cristianesimo. Ma questo per loro è tutto perché ha preso in modo inaspettato la loro vita rendendola piena. Oreste dice a bassa voce: “Fiorella, in fondo, solo per questo siamo rimasti sposati per 45 anni”. Vanno a vivere alla periferia di Milano dove non conoscono nessuno. Il cambiamento è radicale.

Subito esplode la diversità dell’altro, la difficoltà di stare insieme. Vivere ogni giorno ha dentro per entrambi lo stridore di questa diversità. Il sogno idilliaco di una vita di coppia dove ci si comprende al volo, l’amore come affinità elettiva man mano si sgretola. Sopraggiungono le discussioni e i silenzi pesanti. Fiorella cerca di organizzare in modo perfetto casa, lavoro e i figli che nel frattempo sono arrivati. Le loro vite a volte sembrano scorrere parallele: gli incontri, le amicizie … Ma “non è vivere, è sopravvivere”

E questo comunque non tiene. Soffoca. Tiene la compagnia paterna del parroco che, comprendendo fino in fondo il loro dolore, non dà tregua al desiderio di bene che hanno incontrato. Dal parroco vorrebbero risposte, regole per rimettere “ordine” al rapporto. Ma lui non dice mai cosa fare. 

Un giorno a Fiorella, scontenta di tutto con la voglia di mollare, il parroco dice: “L’innamoramento è lo spunto che il Signore ti dà per farti accorgere dell’altro. Senza Oreste tu non saresti contenta. Senza di lui, non ti salvi”. 

È una spada che entra dentro e rompe definitivamente l’idea che tu puoi cambiare l’altro secondo i suoi sogni. Perché Oreste è di più. “Ho pensato che non c’erano affinità, gusti in comune che tenessero rispetto al bene che ci voleva quell’uomo. Come non dargli credito? Mi sono detta: questo è il mio tesoro”. 

La vita non si appiana, ma non si appiattisce. Cade la pretesa perché non ti aspetti più nulla, emerge una schiettezza, una ironia nell’affrontare le discussioni, i problemi che prima facevano imbestialire. È una strada che porta all’essenziale di sé e del rapporto. Non sempre facile, non sempre così chiara. 

Un giorno Fiorella incontra il parroco. La stanza è fredda e le accende la stufetta che vede in un angolo. Il parroco le dice: “Ecco, tu devi fare così con Oreste: accendere la stufetta, volergli bene per quello che è.  Un gesto gratuito che parte dal bene dell’altro”. 

Quattro anni fa Oreste si ammala. È il momento per entrambi di accendere la stufa. La malattia li ributta l’uno nelle braccia dell’altro. Si ritrovano a parlare, a mangiare, a ridere, a discutere … a custodirsi. Fiorella afferma: “Ora posso dire che non ho rimpianti, questa è stata ed è la strada migliore. Perché scelta da me. I miei sogni erano molto meno della realtà”. Oreste afferma: “Senza di lei, sarei annegato nella melma”. 
7/ “IO ACCOLGO TE”

”Io accolgo te come mia sposa e, con la grazia di Cristo, prometto di esserti fedele sempre, nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia, e di amarti e onorarti tutti i giorni della mia vita”. 

Nel rito, queste parole vengono subito dopo le cosiddette interrogazioni: le domande, alle quali gli sposi rispondono SI’ e che assicurano la validità del patto matrimoniale, in quanto celebrato senza alcuna costrizione, in piena libertà e consapevoli del significato della decisione presa. L’elemento centrale del matrimonio cristiano è che sia sempre e in ogni caso una scelta, non un obbligo. I fidanzati devono avere piena libertà e profonda consapevolezza dell’impegno che si assumono prima di tutto davanti a Dio. 

Non è solo un impegno preso da due persone ma anche e soprattutto coinvolgente la potenza operante dello Spirito Santo. Questi sorregge i coniugi quando si fanno sentire la stanchezza e la fatica, quando le condizioni sono difficili, quando il proprio marito o la propria moglie sembra “non si riconoscano più”. 

Tornando all’espressione del consenso, è estremamente significativo che le prime parole che si pronunciano dopo aver detto SI’ alle domande che stabiliscono la validità dell’alleanza matrimoniale, siano “Io accolgo te”. È oltremodo significativo che la prima parola sia IO. Perché la decisione di contrarre matrimonio proprio con quella donna, proprio con quell’uomo è personale e lo rimane per sempre: sono IO ad aver scelto di sposare mio marito con il rito cristiano e lui ha scelto di sposare me con il rito cristiano. Nessun altro ha scelto al posto nostro, nemmeno l’altro coniuge: la scelta non è della coppia ma è dell’uomo e della donna che la compongono. 

Nell’IO, non c’è solo l’amore che, crescendo, ha portato a desiderare di più dallo stare insieme, di quanto non consentisse il tempo passato fino a quel momento. 
Ma c’è tutta la mia storia, tutto il mio essere, tutte le mie qualità, tutta la mia intelligenza, il mio sentire, tutta la mia indole, tutto il mio soffrire, tutto il mio gioire; c’è tutta la vita che trova alimento dentro di me, nel cuore, nella testa, nel corpo, c’è tutto quello che mi ha reso chi sono fino a quel momento.  
La serietà con cui si pronunciano IO e Tu è ulteriormente approfondita dal fatto che, al momento del consenso, ciascuno pronuncia il nome del battesimo proprio e dell’altra persona. Questo indica una serie di aspetti fondamentali che, però, si possono riassumere nella consapevolezza che proprio io scelgo proprio te per sempre e nessun altro, perché nessun altro, ha il tuo nome. 
1. IN PRINCIPIO È L’AMORE: 

CHIUNQUE AMA È GENERATO DA DIO

Dalla Prima Lettera di San Giovanni Apostolo

Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. Noi abbiamo riconosciuto e creduto all’amore che Dio ha per noi. Dio è amore; chi sta nell’amore dimora in Dio e Dio dimora in lui. Noi amiamo, perché egli ci ha amati per primo. Se uno dicesse: “Io amo Dio”, e odiasse il suo fratello, è un bugiardo. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede”.
Inizia per voi questo corso di preparazione al matrimonio. San Giovanni nel brano che abbiamo letto, spiega l’importanza della vostra partecipazione. L’Apostolo vuol dire: Vi sposate perché nel vostro cuore c’è l’amore. Con il corso siete i testimoni e gli annunciatori di Dio. Non solo noi Sacerdoti dobbiamo far conoscere Dio agli altri, ma voi lo potete fare meglio di noi, voi fidanzati perché nel vostro cuore c’è l’amore. 
San Giovanni dice: “chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio”. 

Siccome voi vi amate, siete generati da Dio e conoscete Dio. 

Ora vi faccio una domanda provocatoria: “Perché vi volete bene?”. 

Sono sicuro che ci possono essere tanti motivi che hanno suscitato in voi l’amore: 

“Perché sei una donna bella, interessante, simpatica, spigliata, …” 

“Perché sei un uomo che si muove bene nella società” 

“Ho visto che riesci sempre nel lavoro e in mezzo agli altri fai una bella figura…”. 

Ci possono essere altre risposte ma nessuna di queste è la vera.

L’unica possibile risposta vera sia “Non lo so!”. Come mai? Perché se uno sapesse il motivo per cui vuol bene all’altro, in realtà non gli vorrebbe bene. 

Se uno dice alla sua ragazza: “Ti voglio bene perché sei giovane e bella”, sa che passerà il tempo e non sarà sempre giovane e bella; può darsi che ci sia qualche altra più giovane e più bella di quella. 

La bellezza o la giovinezza, intanto passano; amare per questo è segno di egoismo: voglio qualcosa per me. Se poi il motivo fosse: “voglio bene a lei perché e ricca, intelligente” ancora più chiaramente questo motivo non sarebbe amore, ma sarebbe il segno che l’uno cerca l’altra per i propri interessi. 

Voi siete ben consapevoli perché non sono questi i motivi per cui vi volete bene. 

Quali sono? Non è un motivo materiale, naturale. 

Io ti voglio bene perché sei tu! 
La tua persona mi affascina, ti amo perché sei come sei, non un uomo o una donna qualsiasi. Ti amo per te. Gratis. Non per avere qualcosa in cambio. Qualunque cosa succeda ti voglio bene. Anche se ti ammalassi ti vorrei bene lo stesso. 

Amare significa fare l’esperienza che il vero motivo dell’amore non è un motivo naturale, altrimenti sarebbe un interesse, un tornaconto personale che è esattamente il contrario dell’amore. Il motivo dell’amore non è un motivo naturale ma soprannaturale, che va al di là della natura. Per questo chi ama ha conosciuto Dio, perché Dio è fatto così. Dio non è un essere naturale, è soprannaturale, è trascendente. 
Allora anche se non andate a Messa (e vi auguro di andarci e di scoprire come è bello e arricchente), anche se non foste credenti (e vi auguro di avere una fede salda), per il solo fatto di amare fate l’esperienza di Dio, conoscete Dio. 

Perché? Perché Dio è amore. Ed è questo, davvero, che vi rende annunciatori di Dio. Perché se io devo dire a uno: “ma come si fa a conoscere Dio?”, io gli posso dire “Guarda quei due fidanzati, quei due sposi: Dio è così, Dio è amore!”. 

È un amore così saldo che è eterno. 

È un amore così pieno che è unico, fedele. 

È un amore così ricco, prorompente che diventa fecondo. 

È straordinariamente bello scoprire che il vostro amore è già esperienza di Dio.
È giusto celebrare il matrimonio in Chiesa, davanti al Signore, perché si fa l’esperienza che l’amore ci mette in relazione con Dio, per il solo fatto che vi amate.
Rileggiamo le parole di Giovanni: “Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore”

Dio è amore, per conoscere Dio basta guardare a voi. In fondo questo è l’invito che vi rivolgiamo questa sera e nei prossimi incontri: vogliamo approfondire nel dialogo fra di voi, nel confronto con gli altri fidanzati e con le coppie sposate, questo che noi chiamiamo il miracolo dell’amore. Si, è un miracolo perché, se è vero amore, è soprannaturale, cioè non appartiene a questo mondo. È già la presenza sorprendente di una realtà trascendente, che è già sperimentata da voi e, attraverso voi, è donata al mondo. E vorrei davvero lasciare a voi questa scoperta e questo. 
Alle Querce di Mamre 

(Gn 18, 1 – 15 Abramo incontra tre personaggi

Il testo è famoso soprattutto perché incontriamo tre personaggi che, però parlano al singolare. La Tradizione ha visto quasi una profezia della Santissima Trinità: la è stata immortalata da Rublëv. Tre personaggi con il bastone del pellegrino seduti attorno ad una tavola bandita. All’interno del racconto abbiamo la promessa di un figlio; viene dato un figlio a chi è ospitale! La Bibbia afferma: è degno di avere un figlio, è capace di avere un figlio colui che è pronto ad accogliere un ospite. L’autore sacro descrive con tinte nettissime la grande ospitalità e un quadro di famiglia molto interessante. 

“Mentre Abramo sedeva all’ingresso della tenda nell’ora più calda del giorno”, è l’ora della pennichella. In quel momento il padrone di casa avrebbe voglia di essere lasciato in pace e chi è in viaggio ha bisogno di aiuto perché ha fame, è stanco, ha caldo. In questo momento c’è l’incontro. Abramo è attento ai bisogni dell’altro, mette da parte le proprie esigenze. I genitori stanno riposando, e il bambino si mette a piangere! 

Egli alzò gli occhi e vide che tre uomini stavano in piedi presso di lui. Questi non dicono niente.  Abramo intuisce che hanno bisogno di aiuto. Così, in fondo fanno anche i bambini. Appena li vide corse loro incontro, addirittura corse, benché stesse sonnecchiando. E si prostrò a terra dicendo: mio Signore, che non è ancora segno di avere riconosciuto in questi tre personaggi Dio, ma è il segno del rispetto che l’ospite orientale usa nei confronti di chi viene ospitato. 

Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passare oltre senza fermarti. 

Ricevere un ospite è ricevere una grazia. Abramo sa benissimo che in realtà questi tali sono venuti per bisogno. Dice: Siete passati qui sperando di trovare chi vi offra da mangiare, da bere e da riposare. Ritiene una grazia potere offrire ospitalità; forse ci pensiamo poco, il fatto stesso di poter accogliere è un segno della grazia da cui siamo stati preceduti. Permettete che vada a prendere un boccone di pane e rinfrancatevi il cuore; dopo, potrete proseguire. Abramo li accoglie pur sapendo che sarà solo una tappa perché devono continuare il loro viaggio. Lo stesso atteggiamo usiamo con i poveri: per tre giorni gli dai l’elemosina, il quarto non la dai più, altrimenti diventa parassitismo. 

Questo è il grande stile dell’accoglienza: accogliamo i bambini e li aiutiamo a crescere perché sa soli possono proseguire il loro viaggio della vita.

Notiamo la generosità di Abramo: offre un boccone di pane, il vitello tenero e buono.

Dicono: “Fa’ pure come hai detto”, per mettere Abramo totalmente a suo agio. 

Andò in fretta, prima aveva corso: c’è questa grande sollecitudine, c’è questa straordinaria collaborazione familiare, c’è tutta la famiglia, tutta la casa coinvolta; ci sono delle raffinatezze: prese latte acido e latte fresco insieme con il vitello che avevano preparato. Poi gli dissero: dov’è Sara, tua moglie? Il discorso del figlio salta fuori di punto in bianco, non c’è nessuna preparazione anche se questo è il centro del racconto; è davvero sempre un dono, legato alla natura ma in qualche modo frutto gratuito e trascendente: Il Signore riprese: “Tornerò da te fra un anno a questa data e allora Sara, tua moglie, avrà un figlio”.

Il Signore prende l’iniziativa di donare la vita; anche se questo supera proprio le condizioni umane; realizza il suo piano anche se Sara non sembra di crederci. 

Dio porta avanti la storia della salvezza, porta avanti la storia di questa famiglia al di là di quello che noi riteniamo possibile e di quello che poi noi offriamo come adesione a questa sua iniziativa. 

Pensando a Voi prossimi sposi, mi sembra interessante e reale, non solo suggestivo, questo intreccio tra accoglienza dell’ospite e l’accoglienza del figlio, questa capacità davvero di impostare la vita di famiglia così da essere capaci dell’uno per diventare capaci dell’altro. (Lc 7,36 – 50 Simone e la donna; Guida 69 – 72)
È veramente una cosa bella e dà tanta gioia lo stare con gli altri. 

È un’esperienza che arricchisce la persona, stimola l’intelligenza e pone interrogativi che impegnano ad approfondire le cose. Costringe ad essere veri quando si parla, ad essere coerenti nelle scelte importanti e in quella della vita di ogni giorno. È uno stile di vita che valorizza anche i rapporti con gli altri, trasmette una qualità nuova d’incontro. 

Vivere con gli altri è vivere un’esperienza di Dio, dare un segno di lui che è comunione. Vivere in comunità è un dono che ha la sua radice in Dio, che è Padre, Figlio e Spirito Santo.

2. L’INNAMORAMENTO 

C’era una volta, sulla piazza di Atene, un sapiente che rispondeva a svariate domande. Un giorno, tra i curiosi che stavano ad ascoltare, si unì un pastore sceso dai monti con l’intenzione di mettere in difficoltà il sapiente. Il pastore, prese in pugno un uccellino, lo nascose e, presentandosi al saggio, disse: “In questo pugno tengo un uccellino: sai dirmi se è vivo o morto?”. Se avesse risposto “È vivo” egli avrebbe leggermente stretto il pugno e l’uccellino sarebbe morto. Se, invece, avesse risposto: “È morto”, avrebbe aperto il pugno e l’uccellino avrebbe preso il volo.

Ma il saggio rispose: “L’uccellino che tieni in mano è come tu lo vuoi: se lo vuoi vivo, è vivo, se lo vuoi morto, è morto”. 

Così è del vostro amore. È nelle vostre mani. 

Molto dipenderà da circostanze esterne, ma l’essenziale dipende da voi.  

Fermatevi al primo periodo in cui vi siete, per la prima volta, incontrati e a quello che è scattato dentro di voi. Può darsi che quel magico appuntamento sia il medesimo per entrambi, come può essere che sia avvenuto in momenti diversi. 

Focalizzate il vostro primo appuntamento dove e quando è avvenuto: gli sguardi, i gesti, le parole pronunciate, il tono della voce, gli atteggiamenti avuti, i sentimenti provati (disagio, euforia, curiosità, gioia piena, pace), le sensazioni (batticuore, rossore, tremore).  

L’innamoramento non è deciso dalla vostra testa, non è una vostra scelta, non è un atto volitivo. È un qualcosa che accade spontaneamente, non richiede un vostro sforzo e voi non potete decidere il momento e la persona di cui innamorarvi. 

In ogni innamoramento si riscontrano: struggimento, dolcezza, tenerezza, stupore della sorpresa, vicinanza, ebbrezza dell’assoluto, mancanza di obiettività. I sentimenti raggiungono punte altissime di aggettivi come: divampante, affascinante, meraviglioso, fantastico, sublime. Siete affascinati dall’altro: la sua voce, il suo sguardo, il suo portamento, il suo modo di incedere; desiderate essere desiderati dall’altro per essere valorizzati e confermati. Questa esperienza riempie la vostra solitudine, vi fa sentire una cosa sola con la persona amata e provate sensazioni di fusione, di estasi, di fascino; è come trovarvi in un “paradiso terrestre”. 

Affrontate, con un entusiasmo che stupisce, sacrifici, rinunce prima impensabili. Tempo e valori acquistano nuove dimensioni e nuovi significati. Il futuro vi appare splendido e pieno di promesse da realizzare. Vi sentite padroni del mondo e i vostri poteri vi sembrano illimitati. Vi sembra di aver raggiunto una meta, di essere arrivati, ad un punto oltre il quale non è possibile andare. 

Vi chiedo se vi trovate in questo periodo della vostra vita o ritenete di aver superato questa fase. L’innamoramento è un saluto e un addio. Il saluto dà inizio ad un nuovo cammino, l’addio segna l’allontanamento dalla vostra storia vissuta. 

L’innamoramento è un dono e un compito. 
Dono perché vi tira fuori dalle vostre paure, dalle vostre chiusure per farvi sperimentare quanto potenziale di amore, di creatività, di luminosità c’è in voi. 
Compito perché vi chiede impegno e fatica per appropriarvene in modo definitivo, di ciò che avete sperimentato. Questi due momenti non possono essere scissi, perché costituiscono la più vera definizione dell’innamoramento. 

L’innamoramento è preludio che apparentemente ha un inizio in due, ma in realtà si suona in tre.  Non è una storia solo umana fatta di sentimenti, sensazioni e attrazioni, è anche un evento divino. C’è Dio che vi precede. Lui è presente al nascere del vostro amore. Lui vi ha pensati, chiamati, abita in voi e vi stimola a guardare in alto.  

L’innamoramento è un sogno e una realtà. Un sogno in quanto è capace di suscitare in voi un’atmosfera amorosa particolarmente suggestiva e di farvi vivere con un incantato trepidazione. È una realtà perché comporta un processo non sempre agevole, di appropriazione e di incarnazione, nella banale vita di ogni giorno, di quanto vivete senza sforzo nei primi tempi. Diremo anzi che l’innamoramento è un sogno che può diventare realtà se cerca di trasformarlo in amore. Si diventa romantici cercando di esserlo. L’amore vero inizia quando finisce l’innamoramento. 

L’innamoramento è un incontro tra voi e una rivelazione di Dio con voi. 

È un incontro in quanto vi dà la possibilità di conoscervi e di vedervi nelle fibre più intime: la vostra spigolosità, sensibilità, ombrosità, fragilità, tenerezza. 

È una rivelazione di Dio Trinità d’amore nella vostra relazione essendo un dono reciproco, morendo l’uno per l’altro, facendo delle vostre diversità una unità. Ogni volta che, con uno sguardo, un sorriso, una parola, una stretta affettuosa, un bacio ci comunicate amore, voi vi comunicate Dio. Perché Dio è Amore e tutto ciò che è vero amore è Dio. 

Vi invitiamo a riflettere e a rispondere per iscritto a queste domande: “Quale significato do al mio stare con te? Perché continuo a stare con te?”. 

Provate a dare due o tre motivazioni forti del significato del vostro stare insieme. 
Dal Libro dei Proverbi. 

“Tre cose mi sono difficili, anzi quattro che io non comprendo:

il sentiero dell’aquila nell’aria 

il sentiero del serpente nella pietra 

il sentiero della nave in alto mare 

il sentiero dell’uomo in una giovane”. (Proverbi 30, 18 -19). 
L’autore esprime soprattutto il proprio stupore davanti al mistero e alla fascinosa incomprensibilità dell’amore di un uomo e di una donna. Il proverbio parla del cammino dell’amore. Camminando s’apre il cammino. L’aquila, il serpente e la nave si aprono un cammino rispettivamente nel cielo, sulla pietra, nel mare, ma il loro passaggio non lascia traccia; la strada si chiude dietro di loro, non è possibile tornare percorrerla esattamente sullo stesso punto. 
Il cammino dell’amore va riaperto di nuovo ogni giorno. È un affascinante avanzare insieme inventando ogni volta la rotta, senza rassegnarsi alla routine di una strada già battuta. Ogni tratto è diverso dal precedente. È questo che tiene giovane l’amore. 

Riflessione: un innamoramento – non amore 

“Questa volta essa è carne della mia carne e osso dalle mie ossa” (Gn 2,3) 

Questo canto dell’innamorato Adamo testimonia il fascino suscitato in lui dalla donna. Dopo aver sperimentato il silenzio della solitudine e il dislivello della relazione con Dio e con gli animali, dà sfogo alle vibrazioni del suo essere finalmente approdato all’estuario dell’amore. Possiamo individuare in questo primo ed enfatico incontro tra l’uomo e la donna, la fase dell’innamoramento. 

Adamo ha bisogno della donna, l’ha desiderata, l’ha voluta e Dio gliela pone innanzi come dono. La donna è il dono di Dio all’uomo ed è causa di gioia e di felicità per lui, è l’aiuto simile. L’amoroso slancio da cui si sono lasciati afferrare li rende capaci di ritrovarsi armoniosamente amanti nella unità dei due: “Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua donna e i due saranno una carne sola”. Ma vengono giorni difficili. L’amore entra nel tunnel della prova. Inizia la litania delle colpe: “La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero ...”, che turba l’originaria relazione tra l’uomo e la donna. La nave dell’innamoramento approda alla rottura della “unità dei due”, al non – amore. Il rapporto uomo – donna è ridotto a istinto, possesso, dominio: “Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ma egli ti dominerà”. 

Signore insegnaci ad amare. 

Signore tu che sei innamorato dell’uomo e vuoi che io ami come Tu mi ami, vedo quanto sia difficile e fragile la via dell’amore. 
Rendimi accogliente, compassionevole e misericordioso verso di me verso il mio ragazzo (la mia ragazza), fa che io non sciupi l’immensa ricchezza che mi hai messo nel cuore e non la mescoli con nessun surrogato. Insegnami che l’amore è un dono che parte da Te, attraversa me, finisce nell’altro, ritorna a Te per diventare Trinità d’amore.
 Fa che quando ci diciamo e ci doniamo amore, ci diciamo e doniamo Te. Fa che possa impiegare al meglio questo tempo che mi resta per incontrare il mio ragazzo (la mia ragazza) nella verità delle parole, dei gesti, degli atteggiamenti. 
Ti prego per chi mi aspetta e mi pensa, per chi pone in me tutto il suo avvenire. 

Rendici degni l’uno dell’altro. Signore, insegnaci, soprattutto, che ad ama s’impara.

3. ESISTE UNA SOLA FELICITA’: AMARE ED ESSERE AMATI

Vogliamo centrare la nostra attenzione sulla natura dell’amore. Lo facciamo con questa storia. 

C’erano una volta, in un paese di questo mondo, due sposi il cui amore non aveva smesso di crescere dal giorno del loro matrimonio. Erano molto poveri, ma ciascuno sapeva che l’altro portava nel cuore un desiderio inappagato: lui possedeva un orologio da tasca d’oro, ereditato da suo padre e sognava di comprare una catena dello stesso metallo prezioso; lei aveva dei lunghi e morbidi capelli biondi e sognava un pettine di madreperla da poter infilare tra i capelli come un diadema. 

Con il passare degli anni, lui pensava sempre di più al pettine, mentre lei aveva quasi dimenticato il pettine, cercando il modo di comprare la catena d’oro. Da molto tempo non ne parlavano più, ma dentro di loro nutrivano segretamente il sogno impossibile. 

Il mattino del decimo anniversario del loro matrimonio, il marito vide la moglie venirgli incontro sorridente, ma con la testa quasi rasata, senza i suoi lunghi bellissimi capelli. Chiese con stupore: “Che cosa hai fatto cara?”. La donna aprì le sue mani nelle quali brillava una catena d’oro. “Li ho venduti per comprare la catena d’oro per il tuo orologio”. “Ah, tesoro, che hai fatto” disse l’uomo, aprendo le mani in cui splendeva un prezioso pettine di madreperla. “Io ho venduto l’orologio per comprare il pettine!”. E si abbracciarono, senza più niente, ricchi soltanto uno dell’altro. 

Questa storia ci dice che nella vita esiste una sola felicità: amare ed essere amati. Per toccare, non per raggiungere questa felicità, riteniamo che bisogna far riferimento ad alcuni punti focali, chiari e fondamentali per un’autentica esperienza di amore. 

1) Amare non è dipendere dall’altro, ma riconoscere e rispettare l’altrui individualità e favorirne la crescita. 

Siete due persone distinte e separate che interagite ciascuna con la vostra individualità. Siete due esseri diversi con le vostre storie, le vostre esperienze, le vostre paure, le vostre gioie, i vostri limiti, i vostri fallimenti, le vostre scoperte e non potete trovare nell’altro il senso della vostra vita, la definizione della vostra identità. Se aspettate che sia l’altro a farvi felici non avrete altro che delusioni, vi distruggerete come persone e rovinerete il vostro interagire. 

Siete due esseri unici e irripetibili, con il carico e la responsabilità della vostra solitudine e soltanto se optate per la individualità del vostro io, sarete in grado di avventurarvi lungo gli impervi sentieri della crescita e sarete liberi di manifestare il vostro amore. Appropriarvi di voi stessi con tutta la vostra corporeità maschile e femminile che porta alla relazione, non è la relazione che crea l’identità. 

Non è amore ma dipendenza se avete bisogno dell’altro per sapere chi siete, se avete bisogno dell’altro per non sentirvi perduti, se avete bisogno dell’altro per sentirvi realizzati o essere felici o stare bene con voi stessi. Questo non è proteggervi, ma affermare la vostra incapacità di sentirvi completi se non c’è qualcuno che, con la sua costante presenza, vi voglia bene. Un buon matrimonio è realizzabile soltanto tra due persone che hanno sviluppato la loro identità. Questo è proteggervi. 

2) L’amore non è un sentimento, ma una decisione. 
Vogliamo illustrare la prima parte di questa affermazione con una storia narrata da A. De Mello. 

Un ragazzino provò un immenso dolore nel trovare la sua tartaruga a pancia all’aria, immobile e senza vita accanto allo stagno. Suo padre fece del suo meglio per consolarlo: “Non piangere, prepareremo un bel funerale per la tartaruga; le costruiremo una piccola bara tutta foderata di seta e chiederemo al becchino di porre sulla tomba una lapide con inciso il nome della tartaruga. Poi le porteremo, ogni giorno, dei fiori freschi e porremo tutt’intorno un piccolo steccato”.  Il bambino si asciugò gli occhi e si dichiarò entusiasta dell’idea. Quando tutto fu pronto, il padre, la madre, la cameriera e il bambino in testa partirono in corteo marciando con aria solenne verso lo stagno dove era la morta. Ma questa era scomparsa. All’improvviso, scorsero la tartaruga che emergeva dal fondo del laghetto, nuotando allegramente. Il bambino fissò la sua amica in preda a profonda delusione ed esclamò: “Uccidiamola”. 

Morale della storia: se amare fosse solo provare dei sentimenti, allora quello che più vi sta a cuore non siete voi, ma l’ebbrezza che provate e non la persona verso cui lo sentite. Se amare fosse solo provare dei sentimenti simili a quelli del ragazzino, voi siete più concentrati su voi stessi che sulla persona che amate. Se amare fosse solo provare dei sentimenti, il vostro amore, come quello del ragazzino, finirà con la stessa facilità con cui è iniziato; subirà molte trasformazioni e sarete solo degli incostanti innamorati. 

Il vero amore non è ciò che sentite, ma ciò che decidete di fare e fate per la persona amata. Il vero amore richiede la decisione di mettere l’altro al centro della vostra vita, qualunque sia il vostro stato d’animo. Così, ad esempio, vi amate veramente quando cercate di capirvi e perdonarvi, anche se provate il desiderio di prendervi una rivincita. Amate veramente quando attratti da un “fusto” o da una bella ragazza, decidete di non abbandonarvi a questa forte emozione, dicendo nel silenzio del vostro cuore: “Mi piacerebbe amarlo, ma non lo farò per non mettere in serio rischio il mio stare con te”. Il vero amore può esistere anche senza sentimenti amorosi. È una meditata decisione che richiede sforzo, fatica, impegno. “Amare è una decisione” significa che centrate la vostra attenzione sul “volere quello che è bene per voi, per la vostra crescita, per la vostra realizzazione, piuttosto che lasciarvi condurre a condizionare da ciò che provate.
3) Amare non è solo sacrificarsi per l’altro ma arricchimento e crescita. 

Amare è donarvi e negarvi con giudizio. È scambiare parole tenere apportatrici di vita e di gioia, è sfidarvi con ponderate e dolorose decisioni. È dirvi SI’ quando ciò che fate favorisce la vostra crescita, è dirvi NO quando ciò che fate non vi è di aiuto, vi fa sbandare e ritarda la vostra realizzazione di coppia. C’è di che aver paura e di che preoccuparsi quando in una coppia di fidanzati uno dei due si sacrifica continuamente per l’altro rendendolo passivo e dipendente. Qualunque cosa fate, fatela perché scegliete di farla, fatela perché vi appaga, perché risponde ai vostri bisogni, ai vostri valori, non tanto e non solo per far piacere all’altro.

Che cosa mi ha colpito di più? In che cosa mi sento maggiormente toccato? Quali sono le mie risonanze interiori? Dove e in che modo sono chiamato a rivedermi? 

Parlate delle vostre esperienze non delle vostre idee. 

La Parola di Dio (Guida pag. 161 – 164)

Se voglio amare l’altro, devo stimarlo, accettarlo com’è, e non esigere che sia più di quello che è, né che sia diverso, adatto ai miei gusti. 

Se voglio amare l’altro, devo rispettarlo in tutta la sua persona, riconoscergli tutta la sua libertà, desiderare per lui la sua spontaneità. 

Se voglio amare l’altro, devo scoprirlo, devo cogliere, nella vita quotidiana, nuove ragioni per apprezzare il suo valore, i doni e i talenti, la nobiltà dell’anima. 

Cristo, che mi fai amare, mostrami il cammino dell’autentico amore, dello sguardo positivo che discerne il bene, e del rispetto profondo del mistero altrui. 

Signore ti ringraziamo d’averci dato l’amore. Ci hai pensato “insieme” prima del tempo e fin d’ora ci hai amati così, l’uno accanto all’altro. 

Signore, fa che apprendiamo l’arte di conoscerci profondamente: donaci il coraggio di comunicarci le nostre aspirazioni, gli ideali, i limiti stessi del nostro agire. 

Che le piccole inevitabili asprezze dell’indole, i fugaci malintesi, gli imprevisti e le indisposizioni non compromettano mai ciò che ci unisce, ma incontrino, invece, una cortese e generosa volontà di comprenderci. 

Dona, Signore, a ciascuno di noi gioiosa fantasia per creare ogni giorno nuove espressioni di rispetto e di premurosa tenerezza affinché il nostro amore brilli come una piccola scintilla del tuo immenso amore.

4. AMARE È ANZITUTTO COMUNICARE 
Quando vi siete incontrati, anzitutto vi siete reciprocamente osservati. Per prima cosa avete notato le caratteristiche fisiche (la corporatura, la forza, le gambe, il colore degli occhi, il tono della voce…). Poi avete osservato le qualità dell’altro: il saper cucinare, l’impegno, la fedeltà nelle piccole cose, la puntualità, la capacità organizzativa. 

Vi invitiamo ora a dirvi reciprocamente due o tre qualità che apprezzate di più nel partner ora. 
Perché esista un autentico matrimonio occorre una vera comunicazione, la più intima e personale possibile. Non è sufficiente che vi diciate come intendete educare i vostri figli o che parliate dei mobili da comprare, dei parenti da visitare o del lavoro da cambiare. Prima di tutto dovete comunicarvi quello che vivete e provate dentro di voi.

I sentimenti sono una parte importante della vostra vita. Non potete trascurarli. 

Sono come le impronte digitali, il colore degli occhi, il tono della voce: vi rendono unici e irripetibili. Sono come le marce di un motore: una volta innestate producono movimento. Sono l’energia di cui avete bisogno per vivere la vostra vita in modo pieno. 

Vi dicono quello che state vivendo, quello di più profondo sperimentate. I sentimenti sono reazioni interiori, spontanee che vivete di fronte a una persona, un luogo, una situazione o alle quali pensate.

Sono sentimenti la gioia, la tristezza, la serenità, l’imbarazzo. 

Vi invitiamo a comunicarvi i sentimenti che provate in questo momento, Provate a dirvi non quello che pensate ma quello che sentite.

Vanno condivisi tutti i sentimenti, anche quelli negativi: la rabbia, la tristezza, il risentimento; non accusando o trasformandoli in valutazioni o interpretazioni: “È colpa tua”, “Sei sempre il solito”; “Non ti interessi di me”; chi porta l’esperienza deve descrivere la situazione in modo chiaro, preciso e concreto, rendendosi responsabili di ciò che sente e cercando di differenziare e specificare sempre più le emozioni. “Quando non sei puntuale agli appuntamenti dati, questo mi fa rabbia e mi sento trascurata. Mi chiedo cosa significa questo per te”. 

Pensate a una situazione per voi familiare nella quale sperimentate la chiusura o l’accusa e provate a usare questo modo alternativo di comunicare. Vi invitiamo a comunicare un sentimento che trovate particolarmente difficile da esprimere. 

Da un punto di vista teorico diciamo: I sentimenti non sono né buoni né cattivi, né giusti né sbagliati, non sono una realtà morale, ma semplici dati di fatto. Di fatto, però, noi ripudiamo e censuriamo le nostre emozioni. Non sarà piacevole provare sentimenti di collera, gelosia, delusione, rabbia, ma non sarà moralmente cattivo sperimentarli. 

Una cosa è sentire e ammettere di essere incolleriti, un’altra cosa è dare un pugno nel muso. Non sono valutabili i sentimenti ma le decisioni che si prendono e il comportamento che si adotta. I sentimenti vi dicono quello che sta avvenendo in voi. Sono come le spie dell’olio e della benzina nel cruscotto di una macchina, vi avvertono su quello che va o non va, segnalando i vostri bisogni. Avete dei bisogni fisici (fame, sete, sonno); avete anche altri bisogni altrettanto importanti per la vostra vita di relazione. Il bisogno di essere amati, accettati, ascoltati, di appartenere; il bisogno di essere validi, di relazionarvi, di essere voi stessi, di essere autonomi.

Vi invitiamo a comunicarvi uno o più bisogni che avete in modo particolare ora. 

Non è l’altro a rispondere ai vostri bisogni, siete voi ad essere chiamati a fare qualcosa per soddisfarli. Caso mai potrete imparare a chiedere ciò di cui avete bisogno, senza pretese. 
Una cosa è sentire il bisogno di essere amati, altra cosa aver subito la pretesa di una relazione sessuale. È bene pure che comunichiate i vostri progetti, le vostre speranze, le mete per la vostra vita e il vostro matrimonio. 
Può darsi che non siano realistici e condivisi da entrambi. Alcuni potrebbero essere: avere una famiglia numerosa e felice, costruire una casa in campagna, poter viaggiare molto e insieme. Il miglior regalo che potete farvi reciprocamente è il dono di voi stessi.
Dovrete deciderlo ogni giorno e niente dovrete dare per scontato: in questo modo rafforzerete la vostra relazione. 

La donna samaritana (Guida pag. 124 – 126) 

Spirito Santo conserva la nostra unione guidando il nostro amore, ispirandoci i gesti quotidiani con cui esprimerci e mostrarci la via da seguire in ogni circostanza. 

Aiutaci a non drammatizzare il confronto delle opinioni, lo scontro delle volontà e dei temperamenti, ma ad accordare all’altro la migliore risposta alle sue aspirazioni. 

Aiutaci non perpetuare, né a riaccendere i contrasti fugaci, ma a cercare piuttosto ciò che fa dimenticare le offese ricevute, il silenzio o le parole che riportano la pace. 

Aiutaci a non spezzare mai nulla, nemmeno quando tutto scoppia, a non pronunciare mai parole assolute, né compiere gesti irreparabili, ma rendici capaci di conservare il cuore aperto e lo spirito accogliente. 

Aiutaci a non accusare l’altro, a non incriminare i tuoi torti ma a caricarci con umiltà il peso dei dissensi, sapendo riconoscere colpe e incapacità, errori e impazienze. 
Aiutaci a non disperare di mantenere l’unione ma invocandoti, Spirito Santo, per riprendere coraggio nelle difficoltà, percorrere con speranza, ardore, ostinazione, la strada dell’Amore. 
5. AMARE NON È TANTO CAPIRE QUANTO ASCOLTARE 

C’è una differenza tra udire e ascoltare. 

Nan – in, un maestro giapponese (1868 – 1912) ricevette la visita di un professore universitario che era andato da lui per interrogarlo sullo Zen. Nan – in servì il tè. Colmò la tazza del suo ospite, e, poi, continuò a versare. Il professore vide traboccare il tè e non riuscì a trattenersi: “È ricolma. Non ce n’entra più”. Nan – in disse: “Come questa tazza, tu sei ricolmo delle tue opinioni e congetture. Come posso spiegarti lo Zen, se prima non vuoti la tua tazza?”. 

Questa storia ci dice come non è possibile comunicare se non si crea il vuoto per accogliere l’altro dentro di noi. Non meno importante e impegnativo è saper ascoltare. Primo dovere dell’amore è ascoltare. Abbiamo due orecchie e una bocca: ascoltare due volte e parlare una volta. 

C’è differenza tra udire e ascoltare.

Udire è afferrare i suoni e farmi raggiungere da essi. 

Ascoltare è essere attento a te, non solo a ciò che dici, ma soprattutto a ciò che sei tu, a ciò che noi siamo l’uno per l’altro. 

Udire è raccogliere informazioni. 

Ascoltare è prendermi cura di te. 

Udire è vedere cosa mi succede e trarne vantaggi. 

Ascoltare è cosa succede a te perché tu possa trarne vantaggi. 

Udire è come fare un viaggio con la testa. 

Ascoltare è come fare un viaggio con tutto me stesso: gli occhi, le orecchie, le mani, il cuore. 

Udire è dare importanza alle parole. 

Ascoltare è dare importanza a te, è accogliere te e comprendere quello che tu dici, i sentimenti che provi, i bisogni e le speranze che manifesti, possibilmente guardandoti negli occhi e standoti fisicamente vicino. 

Provate a comunicarvi vari sentimenti soltanto con gli occhi: tenerezza, affetto, gioia, vergogna, noia, fastidio, tristezza; ditevi l’un l’altro cosa avete provato. 

Può darsi che qualche coppia trovi imbarazzante questo modo di guardarsi. Chi ci riesce, comunichi agli altri l’esperienza fatta. 

Al di là di come abbiate potuto valutare questa esperienza, ciò che volevamo mettere in evidenza è che gli occhi sono la finestra dell’animo e attraverso essi voi potete comunicarvi molto di ciò che sperimentate dentro di voi. 
Ascoltare è un talento perché siete sintonizzati nello stesso momento su due messaggi: quello che l’altro vi dice e ciò che questo messaggio suscita in voi. Non è sempre facile mantenere distinti i due messaggi per cui le vostre reazioni, interpretazioni, paure si confondono con l’altro.

Alcuni modi per favorire in voi una “educazione all’ascolto” sono: 

1) Ascoltatevi per incontrarvi, per farvi posto l’un l’altro, non per essere pronti a replicare, contraddire o rifiutare. Datevi reciprocamente un anticipo di fiducia: Lui – Lei mi ama. Questo è estremamente importante come atteggiamento fondamentale.

2) Non interrompetevi mentre parlate, perché, quando lo fate, vi esponete al rischio di fraintendervi e vi comunicate indirettamente che state dicendo cose scontate. 

3) Nell’ascoltarvi, abbiate un atteggiamento attivo. Fate da cassa di risonanza a quando l’altro vi dice e attuate un contatto oculare con chi vi parla. 

4) Cercate di cogliere le parole dell’altro e di andare oltre: di intuire il significato che hanno per lui/lei quelle affermazioni. Provate ad accogliere i sentimenti espressi e accettateli come legittimi, senza negarli o minimizzarli. 

5) Mettetevi nei panni dell’altro. Cercate di capire il suo punto di vista e di manifestarglielo dicendo ad esempio: “Tu vuoi dire che … “; “Tu senti”; oppure chiedendo. “Quale significato ha per te questo?”.

6)  Notate il linguaggio del corpo: il tono della voce, l’espressione del volto, il modo di porgere, gli sguardi, i silenzi, i gesti delle mani. 

7) Distinguete con chiarezza i messaggi dell’altro da ciò che questi messaggi suscitano in voi. Quando siete eccessivamente coinvolti o continuate a insistere su un vostro pensiero o non tenete conto del punto di vista dell’altro, noi non ascoltate. Piuttosto che un dialogo, fate un monologo a due.

8) Prima di dire la vostra, ridite, con parole vostre, quando l’altro vi ha comunicato. Questo vi sarà particolarmente utile nei momenti in cui vi sembra che il dialogo avvenga tra sordi. 

9) Ascoltate non soltanto ciò che vi dice ma anche quello che vorrebbe dirvi e ha paura di comunicare.

10)  Mostrate interesse, attenzione, e interagite con brevi comunicazioni verbali (Ehm! Sì) e non verbali (facendo cenni con il capo, sorridendo, protendevi avanti) e soprattutto siate molto pazienti. Tenendo presenti queste indicazioni, vi chiediamo di fare ora un’esperienza di ascolto. 

Il decalogo dell’ascolto: Ascoltare è 

1) dare un anticipo di fiducia: Lui/lei mi ama 
2) non interrompersi a vicenda 
3) avere un atteggiamento attivo 
4) accogliere i sentimenti dell’altro 
5) mettersi nei panni dell’altro 
6) decifrare il linguaggio del corpo 
7) distinguere i messaggi dell’altro da ciò che essi suscitano in noi 
8) ridire con parole vostre quando l’altro vi ha comunicato  
9) cogliere l’implicito  
10) mostrare interesse, attenzione e pazienza. 
La parola di Dio Parabola del Seminatore, Maria Marta e Gesù, i discepoli di Emmaus; (Guida pag. 133 – 135) 

Grazie, Dio, per averci insegnato a parlare tra di noi. Grazie per il dono delle parole. 

Grazie per averci concesso di scambiare le nostre speranze, i nostri timori, i nostri problemi e i nostri progetti. Grazie per averci mostrato la necessità di ascoltare. Di ascoltare sia con i nostri cuori che con le nostre orecchie. Di percepire i bisogni che possono restare nascosti anche dietro un torrente di parole.

Grazie per averci fatto capire che quando, in certe situazioni, non ci sono parole, allora l’amore può diventare un canto silenzioso, un gesto che dice: “Io vivo questa situazione con te”, un sorriso che rassicura: “Stai facendo bene”. 

Grazie perché abbiamo imparato la necessità della pazienza, la norma di dir delle cose finché le nostre menti non siano soddisfatte. Anche se poi tornano alla soluzione originale! Grazie per aver insegnato ad un compagno chiacchierone la brevità e a uno più tranquillo come esprimersi. Grazie, o Dio, perché c’insegni a parlare l’uno con l’altro. 

Grazie per il dono delle parole.

6. BISOGNA ESSERE MATURI PER SPOSARSI?

Cinque elementi per valutare la propria MATURITÀ

Dalla Lettera di San Paolo apostolo ai cristiani di Efeso

Vi esorto dunque io, il prigioniero nel Signore, a comportarvi in maniera degna della vocazione che avete ricevuto, con ogni umiltà, mansuetudine e pazienza, sopportandovi a vicenda con amore, cercando di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo, un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, agisce per mezzo di tutti ed è presente in tutti. A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. 

Colui che discese è lo stesso che anche ascese al di sopra di tutti i cieli, per riempire tutte le cose. É lui che ha stabilito alcuni come apostoli, altri come profeti, altri come evangelisti, altri come pastori e maestri, per rendere idonei i fratelli a compiere il ministero, al fine di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, allo stato di uomo perfetto, nella misura che conviene alla piena maturità di Cristo. Questo affinché non siamo più come fanciulli sballottati dalle onde e portati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, secondo l’inganno degli uomini, con quella loro astuzia che tende a trarre nell’errore. 

Al contrario, vivendo secondo la verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa verso di lui, che è il capo, Cristo, dal quale tutto il corpo, ben connesso, mediante la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, riceve forza per crescere in modo da edificare se stesso nella carità. 

Riflettiamo insieme su questo brano.

Vi esorto dunque io, il prigioniero nel Signore, a vivere in maniera degna della vocazione che avete ricevuto. E spiega in un modo molto semplice: vivete con ogni umiltà, mansuetudine e pazienza, sopportandovi a vicenda con amore, cercando di conservare l’unità. Sono indicazioni molto preziose. Ci dicono che le grandi cose si fanno con i piedi per terra: ciò vuol dire "con ogni umiltà" cioè senza alcuna presunzione. "Con ogni ... mansuetudine...e pazienza, sopportandovi a vicenda con amore". Amo molto questo verbo perché a me sembra la vera espressione della forza: quando uno dice: "non ti sopporto più!" vuol dire che è debole, che è sfinito; il sopportare è il verbo di chi è grande. 

Sopportare l'altro vuol dire essere più grande dell'altro, ed essere capaci di dargli una mano e sollevarlo. sopportandovi a vicenda con amore,3cercando di conservare l’unità dello spirito. C'è questa unità che ha una dimensione in origine interiore che è l'unità dello spirito "per mezzo del vincolo della pace". È straordinario il fatto che la convivenza sia pacifica e sia riposante. 

E la seconda indicazione è proprio questa idea di maturità che Paolo esplicitamente mette come meta a cui tende tutto. È un discorso abbastanza articolato.

 Ma affinché arrivino tutti all'unità della Fede e alla conoscenza del Figlio allo stato di Uomo perfetto. Nella misura che conviene alla piena maturità in Cristo. A questo dobbiamo tendere. Si parla di maturità; oggi si parla di realizzazione di sé. 

Mi piacerebbe parlare del concetto giuridico di maturità. 

San Tommaso dice che per sposarsi occorre una maturità più grande di quella necessaria per commettere un peccato mortale. Per compiere il peccato mortale si richiede che una persona sia pienamente libera e sia consapevole che è male quello che si sta per compiere; si guarda solo a quello che si sta per compiere. Nel matrimonio, invece, è in gioco anche il futuro. Per cui devi avere una capacità di discernimento e di coinvolgimento personale non solo relativo al presente ma anche al futuro. Si richiede, insomma, un consenso adeguato. 

Noi diventiamo maturi quando ci stacchiamo dalla pianta per essere mangiati e per diventare nuovo seme. Quindi la maturità è questa capacità di autonomia di chi dona se stesso, si lascia mangiare e di chi è capace di mettere in moto il ciclo riproduttivo. 

Mi sembra di poter dire che per giungere alla maturità occorre un processo educativo che qui Paolo sottolinea due volte nell'idea di crescere e nell'idea di edificare. Mi sembra che maturità non possa mai essere presa come una nozione statica, ma è una nozione dinamica ed evolutiva, comunque proporzionata alle varie fasi che uno sta attraversando ed alle varie età: però ha una meta. Certo non siamo mai maturi del tutto ma questo non può essere una scusa per dire che non si è mai responsabili delle proprie azioni, non si è mai in grado di donarsi. Parliamo dell’itinerario che porta alla maturità. È necessario mettere a fuoco la necessità di una relazione positiva con la famiglia di origine. Avere, poi, la capacità di distacco per una autonomia intellettuale, professionale dalla stessa: questo non significa mancanza di riconoscenza ma la capacità di accogliere tutto il bene ricevuto prendendone però le dovute distanze. 

È la capacità di assunzione personale dell'educazione ricevuta, della fede che è stata trasmessa ma anche delle tradizioni culturali ed ideologiche ricevute nell'infanzia. Insomma la capacità di autonomia che sia insieme riconoscenza e critica.

Un secondo momento è quello della capacità di rapporto paritario con gli amici, ma anche con i colleghi, cioè una capacità di relazione paritaria collaborativa in cui si esprime la fedeltà e la simpatia, cioè la capacità di una permanenza anche empaticamente solitaria. Ed è in questa capacità di rapporto che emerge la capacità della gratuità, il riconoscimento che l'altro ha un valore che supera ogni altro valore. 

E legherei a questo la capacità anche di gestire i soldi, cioè la capacità di considerare i valori, cogliendo il valore della gratuità ed il valore della persona come prioritario rispetto a tutti gli altri. Mi sembra che sia proprio in questa fase che ha molta rilevanza propria il modo di lavorare ed il modo di gestire i soldi. 

La terza componente è quello della capacità di una relazione positiva con l'altro. L'altro in tutti i significati: certamente con l'altro sesso, ma anche con l'altro dal punto di vista fisiologico, politico, religioso, culturale e questo richiede il possesso di una serena identità personale che è capace di rapportarsi con il nuovo, con una capacità di dialogo, che affronta positivamente la vita, che non è spaventato, ma a partire da questa identità personale serenamente posseduta, ha questo approccio positivo con l'altro.

Un quarto elemento è la relazione diretta interpersonale con il partner che richiede una capacità di metter totalmente in gioco se stesso: non solo una apertura al dialogo così, ma un coinvolgimento impegnativo, anche finanziario - per così dire -, con la capacità di affrontare e di non rimandare ma neppure di assolutizzare i problemi: i problemi ci sono, bisogna affrontarli ma non bisogna lasciarsi spaventare e quindi direi proprio una relazione riposante e creativa che gioisca per la presenza dell'altro in ogni situazione; qualunque situazione si affronti, la presenza dell'altro è una presenza gioiosa, rasserenante. Quando si dice "ma preferisco esserci da solo perché tu ..." vuol dire che qualcosa nel loro rapporto non funziona.

L'ultima indicazione: l'impegno educativo, l'impegno sociale e politico. È la verifica della raggiunta maturità, cioè quando io vedo la mia realizzazione nel donarmi agli altri. È questo il momento in cui si concepisce la realizzazione di sé non come affermazione del proprio individualismo ma la più grande valorizzazione dell'altro che riesci ad educare - per esempio-, a servire, ad edificare in senso sociale e politico una unità - qui penso alla coppia - che non chiude ma che accoglie progressivamente l'altro in tutto quell'universo che l'altro è. 

7. IL MATRIMONIO NELLA SOCIETA’ CONTEMPORANEA 

1. Introduzione

Nessuno di noi è esente dagli influssi positivi e negativi della società in cui vive. 

Siamo fortemente condizionati da tali influssi e siamo invitati a rendercene conto perché solo prendendone coscienza, ognuno di noi possa veramente dire “Io la penso così”. Il più delle volte quando diciamo “Io la penso così”, questo può significare:” Io la penso come il mio giornale, la TV, i miei genitori, gli amici”. Ciò succede perché tutti noi viviamo immersi in un ambiente culturale ben preciso. Prima di affermare “Io la penso così” bisogna valutare il contesto culturale in cui viviamo. 

2. Test

Vi invitiamo a fare una semplice esperienza: state seduti comodamente. Mettetevi in situazioni di ascolto interiore e guardatevi dentro. 

Provate in silenzio a ricordare tutti i commenti e le battute che avete sentito al bar, sul posto di lavoro, dal parrucchiere, tra le amiche sul matrimonio. 

Pensate a tutte le raccolte di barzellette più o meno piccanti che esistono sul matrimonio e a tutte quelle che voi stessi avete raccontato o sentito. 

Provate a ricordare cosa vi hanno detto gli amici o i parenti quando hanno saputo della vostra decisione di sposarvi. Vi vengono alla mente frasi e commenti? Cosa traspare dai loro atteggiamenti; gioia, entusiasmo, derisione, commiserazione, altro? 

Il matrimonio nella società agricola era concepito come condizione per garantire un benessere economico e una legittima discendenza; oggi, invece, si afferma la “centralità” dell’amore e si accentua fortemente la libertà dei coniugi, tanto da entrare nel matrimonio quando nell’uscire quando esso è considerato infelice; lo si vede pure come una garanzia per la “realizzazione e la felicità personale”. 

3. Le ombre
Tutte le statistiche presentano la famiglia in grave crisi. L’ISTAT fotografa la famiglia così: meno figli, più distanziati, più tardi. 
Diminuiscono le nascite, aumentano le separazioni e i divorzi; sta subentrando la mentalità della “prova”, cioè della convivenza senza legame: stiamo insieme, proviamo, vediamo come va, lasciamoci aperta la via d’uscita. Voi cosa ne dite?

Le luci

Anzitutto la centralità che l’amore assume in rapporto di coppia pur con le precisazioni e i chiarimenti che avremo modo di fare. Nelle famiglie di oggi generalmente si è portati a dialogare di più che nel passato e c’è più partecipazione alla vita familiare sia da parte dei genitori che dei figli. 

È caduta, oggi, la rigida separazione dei compiti maschili e femminili: il marito accudisce il bimbo e la moglie svolge compiti che una volta erano propri dell’uomo. 

Oggi la Chiesa s’interessa molto del Sacramento del Matrimonio e della famiglia; sorgono gruppi e movimenti di sposi con lo scopo di rendersi sempre più consapevoli del gran dono del Matrimonio. 
4. Parola di Dio

Luci e ombre, ideale e realtà del matrimonio sono componenti che ritroviamo anche nella Bibbia, la quale da una parte presenta un ideale e un quadro teologico assai elevato del matrimonio e della famiglia, al punto da assumerli come “segni” dell’alleanza tra Dio e il suo popolo, dall’altra ci fa vedere questo ideale sia stato difficile da realizzare. 

Il progetto ideale presente “in principio” fin dalla prima pagina della Bibbia si è dovuto confrontare con le lentezze e la durezza di cuore di un popolo che Dio educava lentamente; solo in Gesù Cristo e nel Nuovo Testamento esso ha trovato la sua piena e altissima formulazione. 
La Bibbia presenta molte vicende familiari anche semplici e umili perché la storia umana nella sua quotidianità rientra nel grande evento della Storia della Salvezza. Sebbene esalti situazioni e personaggi con le loro virtù, la Bibbia è anche implacabile nel presentare la vita, compresa quella familiare, con il suo bagaglio di debolezze e fallimenti. Per il tema di questo incontro offriamo una breve riflessione 

· sulla negativa situazione familiare del grande e famoso re Davide 

· l’esperienza positiva del rapporto affettuoso tra una suocera, Noemi, e la nuova, Rut. (Guida: pag. 101, pag. 111). 

Nel mio cuore, o Signore, si è acceso l’amore per una creatura che anche tu conosci e ami. Tu ci hai fatti incontrare l’uno all’altro perché non restassimo soli. 

O Spirito Santo ti ringrazio di questo dono che mi inonda di una gioia profonda, mi rende simile a te che sei l’amore e mi fai comprendere il valore della vita che tu mi hai donato. Fa che io non sciupi questa immensa ricchezza che tu mi hai messo nel cuore: insegnami che l’amore è un dono e non può mescolarsi con nessun egoismo.  

Ti prego, Signore, per chi mi aspetta e mi pensa, per chi ha messo in me il suo avvenire, per chi mi starà accanto per tutta la vita: rendici degni l’uno dell’altro, rendici l’uno all’altro esempio e aiuto. 

Preparaci al matrimonio, alla sua grandezza, alle sue responsabilità, così che fin d’ora le nostre anime posseggano i nostri corpi e regnino sull’amore. 

8. IL MATRIMONIO SACRAMENTO 

Spirito che distribuisci a ciascuno i carismi, Spirito di sapienza e di scienza, amante degli uomini, ti chiediamo di rinnovarci con i tuoi santi doni, di posarti su di noi come sugli apostoli nel cenacolo. 

Effondi su di noi i tuoi carismi, riempici della sapienza del tuo insegnamento, fa’ di noi i templi della tua gloria, inebriaci con la bevanda della tua grazia. Donaci di vivere per te, di consentire a te e di adorare te che sei puro e santo, Dio Spirito Santo. 

In quel momento apparve la volpe. Disse: “Buon giorno”. 
“Buon giorno” rispose gentilmente il piccolo principe voltandosi, ma non vide nessuno. 

“Sono qui” disse la volpe, “sotto al melo”. 

“Chi sei?” domandò il piccolo principe, “sei molto carino”. 

“Sono una volpe” disse la volpe. 

“Vieni a giocare con me” le propose il piccolo principe “sono così triste”. 

“Non posso giocare con te” disse la volpe, “non sono addomesticata”. 

“Ah! Scusa” fece il principe. Ma dopo un momento di riflessione soggiunse: “Che cosa vuol dire addomesticata?”. 

“È una cosa da molto tempo dimenticata. Vuol dire creare dei legami”.  

“Creare dei legami?” rispose il principe. 

“Certo” disse la volpe. “Tu, fino ad ora, per me, non sei che un ragazzino uguale a centomila ragazzini. E non ho bisogno di te. E neppure tu hai bisogno di me. Io non sono per te che una volpe uguale a centomila volpi. Ma, se tu mi addomestichi, noi avremo bisogno l’uno dell’altro. Tu sarai per me unico al mondo, e io sarò per te unica al mondo”. 

(Guida pag. 236 - 237) 

Ci sono delle realtà che non hanno valore in sé, ma in quanto sono segni, in quanto vanno al di là e trascendono se stesse, in quanto hanno un significato. La realtà che ci circonda può evocare, se letta dal di dentro e in rapporto con la nostra storia, una realtà diversa e trascendente. Rendono un’ora e un giorno speciali, danno un tono e un colore nuovo alla vita quotidiana. 

La fede: uno sguardo che penetra e trascende. 

Che significa credere? 

La fede non è ricorrere a Dio nei momenti di bisogno, né servirci di Lui perché metta la firma nei nostri progetti, altrimenti “perdiamo la fede”. La fede non è chiarezza di idee, di convinzioni, né un’adesione intellettuale, teorica, astratta di Dio.

La fede non è una sensazione, né coincide con il sentimento religioso. La fede non è ciò che noi facciamo per Dio attraverso le nostre pratiche religiose. 

La fede è un dono di Dio, è un atteggiamento del cuore di tutta la persona, con il quale accettiamo che Gesù possa salvarci, guarirci e liberarci. 

La fede è una tensione costante a lasciarsi abitare da Dio e penetrare nella Sua mentalità. La fede è vedere ciò che Dio fa per noi e stupirci delle meraviglie che opera in noi. La fede è la capacità di sopportare i nostri dubbi e le nostre oscurità. Non è piena luce, non è sapere tutto, è avere abbastanza luce per sopportare l’oscurità. 

La fede è affidarci a Dio, è fidarci di Dio. La fede è lasciare l’apparire, è sedare il tumulto e l’ansia di fare, per partire e andare verso la profondità del nostro essere, per assaporare la quiete dell’incontro di noi con Dio e di Dio in noi, per sperimentare la vitalità di essere la gloria del Dio vivente, per accogliere la fecondità del nostro limite nella misericordia di Dio. 

La fede è immergere la nostra vita nel mistero di Dio che la Sua Parola illumina. 

Attraverso la sua Parola ci uniamo al popolo di Dio che, in tutti i tempi e in ogni parte della terra, innalza a Dio inni, suppliche e ringraziamenti. 

Attraverso la sua Parola, Dio suggerisce al nostro cuore le scelte, i gesti, le parole e soprattutto i significati della nostra vita e della storia degli uomini. 

Attraverso la sua Parola, cerchiamo di rendere sempre più i nostri pensieri, le nostre parole, le nostre opere simili ai pensieri, alle parole, alle opere di Gesù Cristo, che è Parola di Dio fattasi uomo.

I sacramenti suppongono la fede e soltanto per chi ce l’ha, diventano veicoli misteriosi della presenza di Dio e portatori di una liberazione che va al di là dello spazio e del tempo. In caso contrario, si sciupa questo dono e si spreca questo incontro con Lui. I Vescovi italiani nel documento “Evangelizzazione e Sacramento del matrimonio” affermano: “Se manca l’accoglienza cristiana della novità del Signore il sacramento è valido, ma non subito fecondo di grazia; valido perché i due sono, con il battesimo, membri di Gesù Cristo e della Chiesa; ma non fecondo di grazia perché l’amore di Dio può essere accolto solo da chi è a Lui disponibile e aperto”. 

La fede riveste una particolare importanza perché il consenso degli sposi sia pienamente espressivo di ciò che significa e dei suoi doni. 

La fede è vivere la vita quotidiana, essendo illuminati dalla Sua Parola, riconoscendo il Mistero che la riempie, vedendo l’invisibile Dio presente in essa. 
I Sacramenti: luogo di incontro con Dio e con i fratelli. 

Cosa è per voi un sacramento? Cosa significa? Cosa evoca nella vostra esperienza di vita cristiana?

I sacramenti non sono compresse, pastiglie ufficiali, una garanzia magica per accaparrarsi la benedizione di Dio. I sacramenti non sono riti o tappe obbligatorie che non incidono sul vissuto delle persone. I sacramenti sono azioni, gesti di amore umani e personali che Gesù Uomo – Dio attua nei nostri confronti. È il linguaggio che Dio usa per rendersi visibile, sensibile, vicino a noi.  

I sacramenti sono simboli che assumono e esprimono le esperienze più profonde e fondamentali dell’esistenza umana in un orizzonte di fede (quali nascere, crescere, amare, perdonare, guarire, morire). Se non c’è esperienza di vita cristiana, non ci può essere sacramento. I sacramenti sono non semplici ricordi di una esperienza di salvezza e di liberazione vissuti nel passato, attraverso la morte e risurrezione di Gesù, ma sono realtà riattualizzati e risperimentati ora nel presente attraverso i vari segni. Guardano indietro ad eventi passati, celebrano una presenza QUI e ORA nella fede. Dio viene e si dona a noi rendendosi visibile nella parola e nel gesto.

 I sacramenti sono profezia: anticipano il futuro, la vita eterna, l’intimità con Dio e con tutti i fratelli, già nel presente. 

Recitiamo questa preghiera di Sant’Agostino. È un grido che racchiude la nostalgia e il rammarico di accorgerci, forse solo adesso, del grande e stupendo progetto di amore che Dio ha su di noi. 

Tardi ti ho amato, bellezza così antica e così nuova, tardi ti ho amato. 

Tu eri dentro di me ed io ero di me. Lì, fuori ti cercavo e sulle belle forme che hai creato, io, privo di bellezza, mi gettavo. Tu eri con me ma io non ero con te. Mi tenevano lontano da te quelle creature che non esisterebbero se non avessero in te la loro esistenza. 

Mi hai chiamato, hai gridato, hai squarciato la mia sordità. 

Hai mandato un baleno e il tuo splendore ha fatto dileguare la mia cecità. 

Hai diffuso il tuo profumo e io l’ho respirato e ora anelo a te. 

Ti ho gustato e ora ho fame e sete di te. 

Mi hai toccato e ardo dal desiderio della tua pace. 

9. LA GRAZIA DEL SACRAMENTO DEL MATRIMONIO

NELLA VITA QUOTIDIANA

La grazia ricevuta con il sacramento del matrimonio è una grazia che incide nel concreto, fa vivere le cose di tutti i giorni in modo diverso.

Analizziamo che cosa è avvenuto col sacramento del matrimonio: la reciprocità della coppia è diventata, per una grazia particolare, partecipe di un dinamismo più grande. Gli sposi sono entrati nel vortice di amore che c’è tra Dio e l’umanità, tra Cristo e la Chiesa.

Questa grazia di amore non si sovrappone alla dimensione umana, non le si sostituisce né cammina parallela, ma la assume tutta, abitandola con il dono dello Spirito. Se una coppia cristiana vuole dare a questa grazia la possibilità di espandersi, di prendere consistenza, di abitare tutto il vissuto della coppia, cosa deve fare? 

In che direzione deve andare la coppia per far sì che questo dono di grazia diventi grande al punto che Dio traspaia attraverso di essa, fino a dire la parola "amore" con la stessa relazione coniugale? 

Nel sacramento del matrimonio gli sposi hanno ricevuto il dono dello Spirito Santo che li ha configurati ad immagine di Cristo Sposo della Chiesa, dono che continua in questa azione interiore per tutta la vita, come nel giorno delle nozze. La coppia non deve far altro, allora, che mettere le proprie "vele" in modo tale che assecondino l’azione dello Spirito Santo, come succede per la barca a vela, che deve captare il vento per esserne sospinta. Bisogna, cioè, porre dei gesti, dei comportamenti umani, che concretamente mettano la "barca" del matrimonio nella condizione di lasciare agire lo Spirito Santo. Se la coppia vuole vivere secondo lo Spirito, come deve comportarsi? Che modello deve prendere? Se, come abbiamo detto, è configurata a Cristo Sposo della Chiesa Sposa, deve avere come modello Cristo Sposo.

Cristo Sposo è il Verbo di Dio fatto carne, cioè colui che ha amato l’umanità fino ad incarnarsi. Gli sposi hanno la grazia, nella propria carne, di riesprimere questa alleanza di amore; hanno il dono dello Spirito che li abilita ad assumere tutto dell’altro, ad accogliere l’altro totalmente, così come è, con la sua storia, la sua famiglia (accettata, non solo sopportata!), come ha fatto Gesù che, incarnandosi a Nazareth, ha accettato tutto della realtà concreta di quel concreto paese. 
Accettare l’altro con la sua struttura di carattere e di persona femminile o maschile; entrare dentro tutto l’umano che l’altra o l’altro porta in sé.
Il Verbo si è fatto carne per amore, cioè in modo puramente gratuito: amare per amare e non per avere la risposta. Gesù si è incarnato per amore ed è ancora in mezzo a noi per amore. La coppia, allora, ha la grazia di amare così intensamente (come ha fatto Gesù) da mettere l’altro nelle condizioni di dare una risposta libera e totale. Diversamente è un mettersi d’accordo e il matrimonio diventa una cooperativa coniugale".
L'amore vero deve essere libero e liberante e chiede la reciprocità. Guardando il Crocifisso ci viene spontaneo dire: mi hai amato così tanto, che desidero amarti anch’io. Scoprendo quanto mi ha amato Dio, divento capace di dare una risposta di lode e di reciprocità. Allo stesso modo gli sposi hanno la grazia di amarsi cristicamente. Chiamati a vivere, come Gesù, l’amore gratuito, assumendosi tutto l’uno dell’altra per tutta la vita, vediamo come Gesù ha vissuto per imparare da lui come si vive l’amore fatto carne. Guardiamo ai trent’anni passati da Gesù a Nazareth: essi dicono che il Verbo incarnato ha espresso il suo amore per l’umanità dentro la normalità di una vita di famiglia, facendo il falegname, in una casa-grotta dove si parlava in dialetto, dove non c’era la possibilità di grandi studi... vivendo la vita normale della sua gente. Dio, l’Onnipotente, si è fatto carne facendo abitare l’amore straordinario di Dio nella ferialità più banale: è lo straordinario vissuto nell’ordinario.
Tutta la vita normale della coppia, allora, diventa un ordinario da vivere straordinariamente, perché abitato da una grazia straordinaria. E qui i cristiani hanno il segreto (che il mondo non conosce) di come vivere l’ordinario per crescere nell’amore, mentre oggi l’ordinario è considerato da tutti, cristiani compresi, solamente come una frustrazione ed una consumazione dell’amore. Le piccole cose di tutti i giorni, i lavori domestici per lei, il lavoro quotidiano per lui, abitati da questo amore, stancano, ma non consumano; sfibrano, ma prendono senso: tutto assume una qualità diversa. 
Non si può pensare che l’amore cresca solo in qualche occasione straordinaria (un’uscita insieme, una bella vacanza...). Chi non sa dare senso e spessore affettivo alla vita di tutti i giorni, non riuscirà a darlo al sabato e alla domenica. 
È la spiritualità dell’ordinario che fa crescere, perché tutto nella vita è reciprocità, possibilità di esprimere l’amore: dal come ci si veste a come si lascia la casa in ordine., per rendersi amabili, per conquistare ancora L’amore della moglie o del marito. 
Questo è vivere un amore che è veramente capace di trasformare la vita a partire da tutto ciò che è relazione. Dal momento che gli sposi hanno la grazia di vivere come Cristo, di essere assorbiti dentro questa relazione, essi hanno la grazia di vivere la fedeltà. Cristo non può non essere fedele, perché in lui è l’unità della natura divina con la natura umana. Egli perciò può aiutare la coppia a vivere questa unità, in cui la fedeltà è ricchezza e occasione di crescita di vita.

L’indissolubilità del matrimonio, allora, non è un recinto, un condizionamento, ma un’autostrada che permette di vivere una unità grande come è grande l’unità di Dio, che è trino, ma uno. Si vivrà così un amore sempre più intenso nonostante le difficoltà, i problemi di tutti i giorni.

La coppia è chiamata all’indissolubilità: l’ha ricevuta come dono dello Spirito Santo col sacramento del matrimonio, ma è chiamata a farla crescere fino alla perfezione. 

Se Cristo Sposo è il modello da imitare e gli sposi sono resi capaci di amarsi l’un l’altro come Cristo ci ha amati, fino a che punto si deve amare? 
Cristo ci ha amati fino a morire sulla croce: gli sposi ricevono la capacità di amare nel sacrificarsi e, nel sacrificio, di vivere l’amore. Il sacrificio è l’unica possibilità di spostare i confini della capacità di amare.
La croce, il sacrificio, il negativo nella vita di coppia e di genitori può o distruggere o potenziare la vita di coppia. Certe coppie, in condizioni di fatica, con molti problemi, si trovano addosso una cappa di piombo che impedisce loro di vivere con serenità. Può avvenire però anche il contrario, se le difficoltà vengono vissute come qualcosa che permette di esprimere più amore. La sofferenza ripetuta, prolungata può infiacchire, ma se si punta lo sguardo su colui o colei per cui si vive quella situazione di fatica, si scopre la radice di amore che è presente in quel sacrificio. Allora non si vive più quella situazione in modo frustrato, stanco, avvilito, ma pur nella croce, nel limite della sofferenza, si tiene vivo e si fa crescere l’amore.
Molte volte si spiega il sacrificio con l’espressione "bisogna, mi tocca" e allora si fa fatica ad andare avanti: non siamo più noi allora che viviamo la vita, ma è la vita che vive noi, e ne perdiamo la ricchezza. 'amore nel sacrificio, l’amore fino a dare la vita, è invece dar senso ad essa fino a "perdere la propria vita" per amore. Gesù, amandoci fino a morire, ha preso su di sé i nostri peccati e li ha amati fino a portarli sulla croce con sé per salvarci. L'amore degli sposi è un amore che redime, che salva, prendendo su di sé i difetti di lui, di lei, consumandoli nell’amore. 

Questa è una cosa difficilissima. Generalmente il difetto di lui o di lei è un’occasione per distinguersi: "ma io non sono così". I difetti mettono tra i due un velo di incomunicabilità, diventano spesso occasione di autogiustificazione per amare meno o in modo diverso: voglio l’altro così. Gesù, salvandoci, ha amato anche il nostro negativo. Spesso, invece, si rischia di sposare il positivo di lui o di lei, e quando si scopre il negativo si conclude: non sei la persona che amo. Per verificare se si mettono le "vele" nella posizione giusta, bisogna vedere se si è capaci di amare anche i difetti della moglie o del marito. Amarli vuoi dire guardarli in modo diverso. Un papà e una mamma guardano i difetti dei figli sostanzialmente come propri: è naturale. Questo è l’amore che si deve avere anche come marito e moglie, perché solo considerandone i difetti come propri si è nella condizione di usare il modo giusto per aiutare la persona, amata con quel difetto, a correggersi e a crescere, per quello che può. Altrimenti ci si rinfaccia reciprocamente i difetti e ci si sfoga soltanto, anche se si dice la verità, ma ciò non serve. La verità detta da Gesù è detta per salvare.
L’amore che ama fino a dare la vita l’uno all’altro produce la gioia, la gioia dell’unità. E questa gioia si deve vedere, segno di un amore che sta crescendo nella maturità, secondo la grazia ricevuta dal Signore.

Mons. Renzo Bonetti
10. PERCHE’ CI SPOSIAMO IN CHIESA? 
Mi sposo in chiesa 

· Per tradizione della mia famiglia. 

· Perché c’è Qualcuno sopra di noi. 

· Perché sono consapevole di essere insieme a lui/lei il segno visibile dell’amore di Cristo per gli uomini. 

· Per l’ambiente e per l’occhio sociale. 

· Per ricevere una benedizione. Meglio tenerselo buono questo Dio. 

· Perché è più serio ed impegnativo. 

· Perché lui/lei ci tiene. 

· Per tranquillizzare la mia coscienza. 

· Perché sono stato scelto/a per essere insieme a lei/lui una parte essenziale della rivelazione di Dio.

· Perché la cerimonia è più bella. C’è tanta coreografia, l’organo, i fiori. 

· Perché il matrimonio è una vocazione alla stessa maniera di quella sacerdotale. Dio quanto chiama, chiama per assegnare un compito, una missione. 

· Per non dispiacere alla famiglia. 

LO SPECIFICO DEL SACRAMENTO DEL MATRIMONIO 

Una domanda che sorge spontanea e crediamo sia presente in tanti fidanzati, può essere la seguente: che cosa c’è in più in una coppia che si sposa in chiesa rispetto ad una che si sposa solo civilmente? Qual è lo specifico del matrimonio cristiano? Che cosa ne fa la differenza? Voi date delle risposte …. e ne daremo anche noi. Intraprendiamo un viaggio con orizzonti, dei quali stupirvi e con paesaggi nuovi ed inaspettati da contemplare e da assaporare. 

· Il matrimonio sacramento non solo contratto, ma soprattutto “Alleanza”. 

“Contratto” significa “accordo per cui tutte e due le persone assumono reciprocamente rispetto e obbligo di dare o di non dare, di fare o non fare”. Termine “contratto” solo in parte e in maniera riduttiva riesce a rappresentare la densità e la significatività del matrimonio sacramento. “In maniera riduttiva” nel senso gli sposi possono attuare una rigida divisione di diritti e doveri (questo tocca a me e quello spetta a te), nel senso che si dà più importanza alle cose che fate anziché al “chi” e al “come” fate queste cose calcolando le fatiche, gli sforzi fatti, evidenziando i meriti e i pregi e confrontandoli magari con le inadempienze e manchevolezze altrui. 

L’alleanza”, invece, come è concepita dalla Parola di Dio, esprime un particolare tipo di rapporto d’amore che Dio stabilisce con il suo popolo. “Io sarò il vostro Dio e voi sarete il mio popolo” è la formula che percorre come un filo rosso tutto l’Antico Testamento. C’è una iniziativa assolutamente libera, gratuita, irrevocabile, amorosa da parte di Dio. Questa, pur chiedendo una risposta all’uomo, non si fonda sulla sua risposta, perché l’amore di Dio rimane anche in presenza del rifiuto da parte dell’uomo. 

L’alleanza, applicata al sacramento del matrimonio, è resa presente nella vita degli sposi e li fa partecipi di ciò che essa significa e apporta. Permette agli sposi di rivivere nella loro relazione la stessa relazione che Gesù Cristo ha con la sua Chiesa. Giovanni Paolo II afferma: “Gli sposi si amano non solo come Cristo ha amato, ma già misteriosamente nell’amore stesso di Cristo, perché il suo Spirito è loro donato”. Gli sposi sono un simbolo vivente dell’amore di Dio, una piccola Chiesa, nella quale i loro cuori battono con la stessa passione del cuore di Cristo. 

· Il matrimonio sacramento non solo scelta personale, ma vocazione.

Vivere il matrimonio come scelta personale significa pensarlo e viverlo come la realizzazione di un loro progetto: siccome stanno bene insieme, desiderano sposarsi. 

“Il fidanzamento trae forza dal battesimo e dalla stessa vocazione coniugale che attende di essere concretizzata”. La vocazione al matrimonio ha la stessa dignità del sacramento dell’ordine sacro. Le coppie, in virtù del battesimo, appartengono a Gesù Cristo e solo Cristo può consegnare l’uno nelle braccia dell’altro non solo nella celebrazione del matrimonio ma per l’intera loro vita. Tutto il matrimonio viene santificato momento per momento. Gli sposi sono chiamati come coppia a vivere insieme. Se l’amore che regna tra gli sposi è vocazione, ne consegue che niente è piccolo, ma tutto ha valore e le cose di ogni giorno vanno apprezzate: un complimento, un sorriso, un bacio, un regalo, un gesto di tenerezza. 
Non è importante cosa ma come fanno le cose: parlando con dolcezza, comunicando parole tenere colme di ammirazione e stupore. 

· Il matrimonio sacramento icona della Santissima Trinità. 

Le coppie, in un modo più o meno consapevoli, hanno nel loro patrimonio genetico la presenza e la traccia della Santissima Trinità. 

Creati da Dio Padre, redenti da Gesù Cristo, santificati dallo Spirito Santo. 

A maggior ragione questa impronta è presente nella relazione uomo – donna in quanto, come esseri umani, sono segnati dalla vocazione all’amore perché sono pensati e creati per amore da partire da un modello relazionale, essenza stessa della natura. 

Le coppie, nate dalla Trinità come sorgente, sono chiamate a vivere una comunione d’amore e rispecchiare nel loro piccolo, sulla terra, niente meno che la vita della Trinità. Sono immerse nella Trinità. A questo proposito così scriveva alle famiglie Giovanni Paolo II: “Alla luce del Nuovo Testamento è possibile intravedere come il modello originario della famiglia vada ricercato in Dio stesso, nel mistero Trinitario della sua vita”. Nel libro della Genesi leggiamo che Dio prima di creare l’uomo afferma: “Creiamo l’uomo a nostra immagine e somiglianza”. Continua Giovanni Paolo II: “Il NOI divino costituisce il modello eterno del NOI umano, di quel NOI innanzitutto che è formato dall’uomo e dalla donna creati a immagine e somiglianza di Dio”. 

Tutto nella relazione della coppia parla della Santissima Trinità: l’essere unici ed irripetibili come l’essere aperti alla relazione. Come nella Trinità ogni Persona ha la sua identità, così nella coppia ognuno ha il suo volto, la sua storia, il suo carattere.  

Come nella Trinità, il Padre esce da sé per andare verso il Figlio, il Figlio esce da sé per andare verso il Padre e il loro incontrarsi è lo Spirito Santo, così nella coppia c’è uno scambio intimo e reciproco che dà vita ad una nuova relazionalità trinitaria di vita e di amore. Le coppie sono l’impronta della Trinità e lasciano traccia di essa nel loro quotidiano quando si occupano, responsabilmente, della bellezza e dell’ordine della casa; quando sanno prendere dei momenti di svago insieme, quando insieme pregano, quando cucinano qualcosa di appetitoso, quando contribuiscono alla salute fisica e spirituale di tutti, quando comunicano costantemente ciò che fanno. 

· Il matrimonio sacramento evento umano e storia di una presenza e azione dello Spirito Santo.

L’amore tra due coniugi non è solo una storia solo umana, fatta di dinamismi psicologici, affettivi, sessuali, è anche un evento divino. 
Non sono in due, ma in tre: lui, lei e l’Eterno che li precede e li accompagna attraverso l’azione dello Spirito Santo. Abita in ognuno di loro, trasforma il loro amore umano e li fa partecipi dell’amore di Cristo per la Chiesa. Giovanni Paolo II scrive: “Lo Spirito Santo dona il cuore nuovo e rende l’uomo e la donna capaci di amarsi come Cristo ci ha amati” cioè di amarsi con l’amore stesso di Cristo che si dona sulla croce. 

Io oggi ti prendo come mia sposa, come tua madre ti prese dal nulla e ti fece donna.

E Dio, sorgente d’amore, diventi il sole del nostro cammino.

Grazie, Signore, di noi, di tutto l’amore che crei tra noi.

Io oggi ti prendo come mio sposo, come tua madre ti prese dal nulla e ti fece uomo.

E Dio, sorgente d’amore, diventi il sole del nostro cammino.

Grazie, Signore, di noi, tutto l’amore che crei tra noi.

Oggi la nostra vita diventa una come gli anelli che, nel tuo amore, noi ci scambiamo.

11. PRATICANO L'OSPITALITÀ

ULTIME RACCOMANDAZIONI

(Eb 13,1-22) 

In questo capitolo della Lettera agli Ebrei si parla di una comunità, di una famiglia in rapporto con la società. Sappiamo che i "figli sono un dono" che dobbiamo accogliere con amore. 
Aggiungiamo che, come, sposi, come famiglia, dobbiamo essere pronti ad accogliere anche le cose negative come il dolore, la sofferenza, la malattia.

Questa sera si dice che non dobbiamo dimenticare l'ospitalità; questa pratica è sottolineata anche dal passo degli Atti degli Apostoli in cui si parla di Aquila e Priscilla, una coppia di sposi. 

Praticare l'ospitalità, accogliere i figli significa fare ciò che è per il loro bene: accogliere i figli naturali e quelli adottivi, accogliere gli amici dei figli, delle persone che potremmo incontrare; accoglierli nella nostra vita come persone e dare loro amore. Accogliere le persone che ci sono vicine, che fanno parte del nostro nucleo familiare ma accogliere anche le altre persone. 

Questo non significa necessariamente offrire pranzi e cene a tutti quelli che passano davanti a casa nostra o offrire loro il letto per dormire: essere ospitali, essere accoglienti significa recepire, fare entrare nella famiglia i problemi della società, non essere un nucleo chiuso che si oppone a tutto quello che è fuori.

Voi comprendete il significato dell'amore nuziale e siete pronti a questa apertura all'esterno.

L'amore che vi lega e la volontà di "fare casa insieme" non devono chiudervi agli altri, non dovete considerare la propria casa come a un rifugio dalle brutture, dalle difficoltà, dall'anonimato che in qualche modo circonda la comunità familiare. 

È vero che la comunità familiare è, in qualche modo, un rifugio, una comunità governata dall'amore, dalla gratuità, dal riconoscimento dell'altro come persona; ma questo non deve essere visto in opposizione a tutto quello che c'è fuori.

La casa deve essere aperta a accogliere i bisogni di quanti sono fuori e nello stesso tempo disponibile a far uscire verso l'esterno l'amore che c'è dentro.  

Non dimenticate l'ospitalità; alcuni, praticandola, hanno accolto degli angeli senza saperlo. 
Praticare l'ospitalità, essere disponibili verso gli altri, essere attenti a chi soffre, a chi ha meno di noi può davvero essere un dono che riceviamo; l'accogliere gli altri verso i quali magari riteniamo di essere creditori ed accorgersi poi che invece che siamo noi ad avere da essi.

Gli angeli non sono i bei putti dipinti nei quadri con le ali, magari paffutelli, sono invece i messaggeri, sono quelli che portano una notizia, portano un dono.

Allora accogliere, essere in questa posizione di disponibilità, di testimonianza del nostro amore, essere così pieni di amore nella famiglia da poterlo anche comunicare agli altri si rivela alla fine un dono: siamo noi che riceviamo dalle persone che abbiamo ospitato, dai problemi di cui ci siamo fatti in qualche modo carico dei doni, un arricchimento.

La famiglia che state formando non sarà soltanto l'unione di due persone ma sarà anche la cellula fondamentale della società: sposandovi fate non solo un patto tra di voi ma anche un patto sociale: nei confronti della società vi costituite come un soggetto nuovo fatto non soltanto da due individui, dalla somma di due individui ma un soggetto sociale speciale, base della società.

La famiglia nella società contemporanea risente dei problemi, dei disagi, del modo in cui si è formata la società attuale: i ritmi di vita, il lavoro, il modo di abitare sono tutti aspetti che possono anche minare l'armonia della famiglia.

Quando si dice che la famiglia è la prima cellula della società qualcuno potrebbe pensare che ci sia una certa simmetria tra la famiglia e la società nel senso che in piccolo la famiglia sia la società.

In realtà, se non vogliamo essere idealisti, noi sappiamo che i legami, le relazioni che esistono in una famiglia non soltanto non li ritroviamo nella società ma forse sono difficilmente proponibili su una scala ampia come la società.

Noi sappiamo che nella famiglia esistono legami di amore, di gratuità; la famiglia è il luogo in cui le persone non sono più anonime, in cui ciascuno è amato per quello che è non per quello che ha o per quello che produce; nella società c'è la necessità di considerare anche l'apporto che ciascuna di essa dà nel complesso sociale, nella famiglia c'è questo grandissimo dono del poter considerare le persone per il loro valore, c'è questa gratuità ed irripetibilità di ciascuno.

Ora però dobbiamo fare in modo che le distorsioni, i disagi, le difficoltà, i modi di pensare che nella società sono così a volte contrapposti al modello familiare che ci propongono queste letture ci spingano a partecipare, se non alla risoluzione effettiva ma al tentativo di intervento e di soluzione dei grandi e piccoli problemi sociali.

L'invito che ci perviene da queste letture è quello di partecipare alla vita della società facendosi assertori dei diritti della famiglia come diritti che non devono essere scalfiti, quali il diritto all'educazione dei figli, al lavoro per la donna che intende svolgere un ruolo al di fuori della famiglia; vuol dire dunque avere una famiglia soggetto portatore di diritti e di doveri.

È dunque necessario che la famiglia abbia una casa come spazio dove si riconosca, si ritrovi, ma uno spazio aperto all'esterno in senso fisico ma in senso simbolico.

Certamente con le nostre sole forze il rischio di non giungere alla meta è molto alto ed allora affidiamo alla preghiera le nostre fragilità e chiediamo al Signore la forza di realizzare il suo progetto con le parole dell'apostolo dei lebbrosi. 

12. LE VIRTÙ DEGLI SPOSI

Tutti rimaniamo stupiti nel vedere quello che Dio opera in ogni matrimonio, cioè il dono che fa all'uomo e alla donna quando li chiama al matrimonio. 

Di fronte al dono, la prima reazione deve essere la gratitudine, la gioia. 

Ma ogni dono che il Signore fa all'uomo comporta anche una responsabilità nostra: ogni grazia diventa un compito per la nostra libertà. 

Il Signore dona agli sposi di partecipare al suo stesso amore: gli sposi possono, e quindi devono amarsi come il Signore ha amato. Il Signore dona agli sposi di divenire cooperatori del suo amore creatore nel dono della vita: gli sposi possono, e quindi devono donare generosamente la vita. 

Ma per corrispondere al dono del Signore, sono necessarie negli sposi delle forze spirituali che li rendano capaci di compiere tutto ciò che la chiamata del Signore dona loro. Queste forze spirituali sono le virtù proprie degli sposi; le chiameremo le virtù coniugali. Quali sono? come si acquistano? Ecco: in questa catechesi cercherò di rispondere a queste domande. 

1. L'AMORE CONIUGALE 

La prima virtù è l'amore, l'amore coniugale: l'amore profondo che deve regnare fra gli sposi. Ho detto "regnare" di proposito. La vita coniugale, i rapporti di ogni genere fra gli sposi devono essere sempre governati, dominati dall'amore: non da altro. 

Ma qui entriamo subito in quella che forse è la nostra più grande tragedia: non sappiamo più che cosa significa amore, al punto che nel nostro linguaggio questa parola ormai significa tutto ed il contrario di tutto. Siamo in una confusione totale se osiamo chiamare "amore" anche l'adulterio! Abbiamo dunque bisogno di veder chiaro nella verità dell'amore: è il nostro bisogno più grande. Chi non sa che cosa è l'amore, non sa semplicemente che cosa è la vita. Abbiamo due libri in cui possiamo giungere a questa conoscenza: la Sacra Scrittura ed il nostro cuore. In ambedue sta scritta la verità dell'amore e l'uno aiuta l'altro. Proviamo a leggerli brevemente, assieme. 

Nella sua prima lettera, S. Giovanni scrive: "In questo sta l'amore, non siamo stati noi ad amare Dio, ma è Lui che ha amato noi". Nell'amore di Dio scopriamo la verità intera dell'amore, scopriamo la gratuità dell’amore.

 La gratuità dell’amore è la porta d'ingresso nel mistero dell'amore. La gratuità è l'amore che si dona, semplicemente perché trova gioia nel donare. La gratuità è l'amore che si dona non in previsione di un beneficio che può venire dalla persona umana. Semplicemente dona perché vede che donarsi è bene, che donarsi è bello. La gratuità è l'essenza stessa, la definizione stessa dell'amore. Ora, la persona umana non è capace, di solito, di una gratuità assoluta. Essa non poteva sapere fino in fondo che cosa era l'amore, poiché solo Dio è capace di gratuità. 

Per questo che solo quando Egli in Gesù ha svelato il suo modo di amare, l'uomo ha potuto capire che cosa è l'amore: è il puro, gratuito dono. 

Chiudiamo per il momento il libro della S. Scrittura ed apriamo l'altro libro, il nostro cuore. Nel cuore vi leggiamo, a prima vista, tutto il contrario. Quando un uomo e una donna cominciano ad amarsi, non sentono una profonda attrazione reciproca? Ora questa reciproca attrazione nasce dal bisogno dell'altro: stare coll'altro, parlare con l'altro... Un bisogno che nasce dal desiderio della propria incompletezza, la quale trova compimento nell'altro. Sembra proprio un'esperienza esattamente contraria alla gratuità: cerco l'altro perché ne ho bisogno; voglio l'altro per la pienezza della mia esistenza. Non possiamo certo negare tutto questo. 

Ma il nostro cuore, se lo ascoltiamo attentamente, ci dice anche qualcosa di più profondo. Esso ci avverte che l'altra persona è qualcuno, non qualcosa. Non può essere usato: può essere venerato nella sua preziosissima dignità. Ecco: può essere solo amato. È vero o non è vero che quando una donna si sente come usata, essa dice; ma questo non è più amore! Il nostro cuore porta inscritto in se stesso l'invocazione di un amore vero, di un amore puro, cioè gratuito, cioè che sia puro dono della propria persona all'altro. La Sacra Scrittura ed il nostro cuore, ci ha portato a questa scoperta: l'amore coniugale è il dono reciproco, ma esso può essere insidiato da una logica di possesso. Fermiamoci un poco a meditare su questa scoperta. 

Da sempre, la particolare relazione che l'amore coniugale costituisce tra l'uomo e la donna si esprime nelle parole "mio... mia". Per esempio, nel più bel canto di amore che l'umanità possegga, il Cantico dei Cantici, questi pronomi ricorrono continuamente. Ebbene, essi possono voler dire due cose. Possono voler dire un rapporto di possesso: tu sei l'oggetto del mio possesso, ciò che mi appartiene. Dal possesso l'ulteriore passo va verso il godimento: l'oggetto che posseggo acquista per me un certo significato in quanto ne dispongo e me ne servo, lo uso. Possesso-uso-godimento: ecco il primo significato di "mio... mia". 

Ma ne esiste un altro. Quelle parole esprimono la reciprocità del dono, esprimono l'equilibrio del dono in cui precisamente si instaura la comunione personale: "Mio... mia" perché tu ti sei donato/a ed io mi sono donato. Non c'è nessuna appartenenza nel senso della proprietà o dominio: c'è solo l'essere l'uno dell'altro nel dono di sé. Dunque: l'amore coniugale è il reciproco dono degli sposi. In questa reciproca auto – donazione è contenuto il riconoscimento della dignità personale dell'altro e della sua irripetibile unicità: ciascuno di loro è stato voluto da Dio per se stesso. E ciascuno fa di sé dono all'altro, con atto consapevole e libero. 

È facile ora capire come questo amore possa crescere e conservarsi solo a determinate condizioni. Quali sono? vorrei indicarvi le principali. 

La prima e la più importante è l'umiltà: essa è veramente la sorella gemella dell'amore. Voi sapete che il quarto evangelista non racconta l'istituzione dell'Eucarestia nell'ultima cena: scrivendo dopo gli altri, egli sa che i cristiani la conoscono bene. 

Al suo posto, egli inserisce una delle pagine più incredibili e sconvolgenti di tutta la Sacra Scrittura: Gesù lava i piedi ai suoi apostoli. La cosa è talmente assurda che Pietro, nel suo buon senso gli dice: "Tu non mi laverai mai i piedi, in eterno". 

Come a dire: "Ho accettato tutto e sono disposto ad accettare tutto. Tu sei stato nella mia casa, nella mia barca, tu mi hai scelto. Ma, lavare i piedi, è troppo". 

Proviamo ora a chiederci: questo gesto di Gesù è stato un atto di amore o di umiltà? Impossibile rispondere. È stato un atto di supremo amore perché fu un atto di incredibile umiltà; è stato un atto della più profonda umiltà perché fu un atto di illimitato amore. Provate ora, allo stesso modo, a ripercorrere con la vostra mente quanto abbiamo detto sull’amore coniugale. Vedrete che tutto può essere capito e riespresso in termini di umiltà. Chi vuole possedere ed usare l'altro? colui che si ritiene superiore all'altro, nel suo orgoglio. Mentre il vero amore, il dono di sé all'altro, è il più grande atto di umiltà: tu sei così grande, così prezioso che meriti non meno che io ti doni me stesso/a. Ecco, vedete: l'amore coniugale è la più grande umiltà. Senza l'umiltà, l'amore muore. "Non bisogna dare ascolto alla voce che grida dentro: perché devo essere sempre io a cedere, a umiliarmi? Cedere non è perdere, ma vincere; vincere il vero nemico dell'amore che è il nostro orgoglio". Quanti matrimoni sono falliti per mancanza di umiltà! Essa avrebbe impedito che i piccoli muri di incomprensione e di risentimento divenissero vere barriere, ormai impossibili ad abbattersi. 

La seconda condizione, perché l'amore coniugale si conservi e cresca è la misericordia, la capacità del perdono. Vorrei richiamare, in primo luogo, la vostra attenzione su una verità della nostra fede. Il Signore ha condizionato il suo perdono al perdono che noi concediamo al nostro prossimo. Forse non riflettiamo abbastanza su tutto questo. Egli poteva mettere molte altre condizioni: ne ha messa una sola. Egli arriva fino a dire che Egli userà con noi la stessa misura che noi useremo col nostro prossimo. Un monaco vissuto nel IV-V secolo racconta che molti cristiani del suo tempo erano talmente impauriti da questo pensiero che quando recitavano il Padre nostro, non recitavano le parole: ...come noi le rimettiamo ai nostri debitori. Noi stessi siamo responsabili del giudizio che un giorno verrà pronunciato su di noi. 

Tutto questo è vero per ogni rapporto umano, ma vale in un modo davvero singolare fra gli sposi. Per una ragione molto semplice: perché singolare è l'amore che regna fra loro. Come si può dire di amare una persona se non si è capace di perdonarla? Infatti, poiché si tratta di una persona umana, o prima o poi essa sbaglia. Sbagliare, infatti, è una proprietà della nostra natura umana. Ed allora che fare di fronte alla persona amata che sbaglia? Il vero amore non ha dubbi: perdonarla e dimenticare. Quanti matrimoni sono stati distrutti dalla mancanza del perdono! Un perdono rifiutato persino quando era stato umilmente richiesto. Vi sono altre condizioni per conservare ed accrescere l'amore coniugale. Il tempo ci costringe a limitarci a queste due: l'umiltà e la misericordia. Ora dobbiamo parlare di una fondamentale virtù coniugale: la castità. 

CONCLUSIONE 

Uno dei titoli in cui la pietà cristiana ha invocato la Madre di Dio è stato: Madre del bell'amore. L'amore cioè ha in sé una sua straordinaria bellezza che lo rende così attraente. Ascoltiamo, per terminare, quanto dice il Santo Padre nella Lettera alle famiglie: "Quando parliamo del "bell'amore", parliamo per ciò stesso della bellezza: bellezza dell'amore e bellezza dell'essere umano che, in virtù dello Spirito Santo è capace di tale amore. Parliamo della bellezza dell'uomo e della donna: della loro bellezza come fratelli o sorelle, come fidanzati, come coniugi. Il Vangelo chiarisce non soltanto il mistero del "bell'amore", ma anche quello non meno profondo della bellezza, che è da Dio come l'amore. Sono da Dio l'uomo e la donna, persone chiamate a diventare dono reciproco. Dal dono originario dello Spirito "che dà la vita" scaturisce il dono vicendevole di essere marito o moglie, non meno del dono di essere fratello o sorella". Gli sposi affidino il loro amore alla Madre dell'amore perché non sia deturpato dal peccato, ma sia casto e forte.
13. RICOMINCIARE: I GESTI DEL PERDONO

Sembrerà banale. Scontato. Una lite, e alla lunga un divorzio, nasce da un torto che uno dei due coniugi non riesce a perdonare. Una ferita non sanata che si infetta e può persino causare la morte dell’intera relazione. Banale, si diceva, eppure la maggior parte degli studi scientifici sulla famiglia e le sue dinamiche, da almeno dieci anni a questa parte, si concentrano proprio su questo nodo: la capacità o meno, di scusare l’altro. In una parola, appunto, il perdono. Alla psicologia interessa la soluzione dei conflitti: senza il perdono e la comprensione dei suoi meccanismi, ogni terapia risulterebbe inutile. Alla sociologia interessa per comprendere l’articolazione dei rapporti umani e non solo di coppia: in una società sempre più caratterizzata dai conflitti, il perdono rappresenta la condizione necessaria a ogni convivenza civile. 

In un convegno tenuto all’Università Cattolica si è parlato di questo problema. Tra i relatori il Prof. Fincham che ha spiegato come e perché la dimensione del perdono è importante nei rapporti umani e nella coppia. Abbiamo intervistato l’illustre professore.

D. Cos’è il perdono? 

R. Un buon matrimonio è l’incontro di due buone capacità di perdonarsi. Matrimonio e perdono sono due entità imprescindibili: senza il perdono un matrimonio, e in generale un rapporto tra due esseri umani che abbia le caratteristiche della longevità, dell’equilibrio, non può sussistere. 

D. Sembra un concetto piuttosto familiare al senso comune, sul piano teorico. Perché era necessario studiare il perdono da un punto di vista scientifico?

R. Perdonare è una scelta personale incondizionata: è una via che il soggetto può decidere di percorrere indipendentemente sia dalle eventuali reazioni di pentimento e contrizione manifestate dall’artefice dell’offesa, sia dalle pressioni esercitate dall’esterno. Nessuna delle due cose rappresenta una condizione necessaria per il suo verificarsi. Il perdono deve accordato liberamente e senza la garanzia che sarà contraccambiato in futuro. 

D. E poi? 

R. Comprendere che il perdono non è la semplice assenza di una inclinazione negativa o la presenza di una positiva. È un processo “bipolare”, in cui esiste una dimensione negativa, che comprende sentimenti da superare come la volontà di vendicarsi e di evitare l’altro e una positiva, come la disposizione a far pace e a riconciliarsi. 

D. Quando questo aiuta, concretamente le famiglie a superare i propri conflitti?

R. Studiare, da un punto di vista empirico come si snoda il processo del perdono significa poter aiutare le famiglie, spingerle nella direzione di un vero perdono, indispensabile al superamento dei conflitti.

14. PERDONARE, PERDONARSI

Perdonare. Ma soprattutto perdonarsi. Essere capaci di superare il senso di colpa per l’offesa arrecata all’altro. È l’aspetto innovativo su cui si è concentrata una ricerca del Centro studi e ricerche sulla famiglia dell’Università Cattolica di Milano. 

L’indagine condotta su 153 coppie sposate da almeno tre anni e di un’età media compresa da i 36 e i 38 anni, si è svolta partendo da un semplice questionario relativo ad una incomprensione o a un torto che in passato abbia messo alla prova la coppia per arrivare a capire come ciascuno dei coniugi si fosse sentito rispetto a quell’avvenimento. Il Presidente del Centro ha spiegato: “Siamo partiti dall’assunto su come il perdono rappresenti un fatto positivo sia per l’offeso che per l’offensore, all’interno della coppia, e su come, grazie ad esso, si possano superare i conflitti. Applicando le stesse scale di riferimento abbiamo, però, per la prima volta, provato a ragionare sull’importanza che per quella soluzione ha anche l’auto – perdono. La capacità da parte di chi ha offeso di superare il proprio senso di colpa”. 
Ebbene questa dimensione del perdono ha un’importanza fondamentale. Tanto che quasi la metà delle coppie che sono arrivate a una soluzione del conflitto aperto da un torto, lo hanno fatto attraverso l’abbinamento del perdono e dell’auto – perdono. Ha detto ancora il Presidente del Centro: “Si tratta di una scoperta importante, mai indagata prima. Nella dinamica dell’auto – perdono abbiamo individuato aspetti negativi e positivi come in quella del perdono: da una parte i sensi di colpa, il rimpianto, dall’altro la presa di responsabilità di quanto compiuto. E abbiamo visto come questo processo che avviene nell’offensore crei beneficio alla coppia e alla stessa vittima”. Un nuovo territorio di ricerca, ancora inesplorato, e inaugurato proprio in Italia.

L’amore familiare è l’anima, la freschezza che dobbiamo riscoprire per dare una scossa l mondo di oggi. L’amore sponsale consentirà alla chiesa il primato di un tessuto evangelico immediato, esistenziale, legato all’esistenza, alla vita. Il linguaggio dell’amore è il linguaggio di un’evangelizzazione che chiunque capisce. Dio ci chiede quello che sta nell’intimo di ogni uomo, la bellezza di ciò che siamo. Per cui facendolo diventiamo sempre più noi stessi e diventiamo sempre più contenti di farlo e di esserlo. È bello portare un annuncio che rende felici. È bello ripensare la comunità sui due sacramenti dell’ordine e del matrimonio. Significa assumere un’attitudine familiare, divenire una comunità dove le relazioni hanno il primato. Perché il Verbo si è fatto carne.  È bello dare il primato all’amore, riscoprire l’identità sacramentale, la specificità della missione coniugale che sgorga dall’identità, riscoprire la missione della Chiesa. Certo è un cammino che necessita di tempi lunghi.

Domande: Esiste un limite ad accogliere l’altro? 

Risposte: La vita è complessa per tutti. L’amore è comunque la realtà fondamentale, essenziale. Su questo tema ci ritroviamo tutti. Chi può dire a quale punto del cammino di amore, anche familiare, una persona si trovi? Quando riusciamo a comprendere l’eucarestia? 

L’amore è il mistero stesso di Dio che ci viene incontro. Come non arriviamo mai al possesso e alla gestione del possesso di Dio, ma siamo sempre in cammino, così è in tutte queste realtà. La verità non è un oggetto che dobbiamo dare, non è un pacco che io do ad un altro. La verità attraversa la mia esistenza, prima che la tua, interpella la mia prima della tua. La mia debolezza, il mio peccato prima del tuo. 

E se non ho capito che la tua fragilità nel cammino è solo un pallido riflesso del vuoto che è in me, devo ancora cominciare ad essere cristiano. Questo non vuol dire che non devo avere la chiarezza dogmatica. Vuol dire che devo avere la chiarezza esistenziale che siamo tutti nella barca della medesima umanità che Dio ama. Dio non ama di più colui che è arrivato in fondo al cammino rispetto a chi ha appena iniziato questo cammino. O chi sta facendo delle grosse fatiche in questo cammino. O per colpa, dovuta alla fragilità, alla debolezza, al peccato. O perché subìte, a causa della fragilità, della debolezza e del peccato di altri. Parlando degli altri diciamo rispettosamente che siamo in cammino. Però se abbiamo delle verità in più, una consapevolezza in più, queste devono servire a nutrire una mentalità separante o unificante, che ci rende missionari. 

È assurdo vivere l’amore appartati. È giusto che ogni famiglia abbia anche una sua intimità, ma poi non ci si può ignorare continuamente. La comunità cristiana non è quindi costituita da coloro che hanno la tessera di perfezione: tutti siamo in cammino verso la perfezione. Chi ha una verità di Dio che li attraversa, deve coinvolgere anche altri. Perché mi rende capace di vedere nell’altro, in ogni situazione di amore ferito, una situazione di cui io posso farmi carico, alla quale posso aprirmi, a cui posso dare. 

Lo stesso vale per le persone che si avvicinano ai sacramenti. Non è che non dobbiamo valutare la loro preparazione, ma più di tutto conta il cammino. Iniziare un cammino e portarlo avanti. Non è mai troppo tardi. Credo che l’amore non distingua e non separi, ma per sua natura unifichi e renda umili verso l’amore ferito e parziale. 

Chi ha l’amore pieno? Quale comunità può testimoniarlo ed annunciarlo? 

Però insieme diventiamo tutti più umili e più forti. E diventiamo capaci di portare un amore che non è solo nostro ma che ci rende figli di Dio. Forse un po’ folli, perché dobbiamo annunciare qualcosa che ci trascende infinitamente. Se però veramente scatta questa comprensione umana, allora può partire l’annuncio. Uno si accorgerà anche allora di essersi sposato in modo imperfetto, recupererà terreno. Se la consapevolezza comincia ad entrare, con il tempo e la pazienza, comincia a lievitare qualcosa che sarà grande. È un annuncio autentico di parola di Dio. 

15. Eucarestia e famiglia

In questo anno dell’Eucaristia - e d’altronde in questo anno di missione alle famiglie - credo possa aiutarci fermarci a riflettere che queste due realtà, l’eucaristia e la famiglia, non sono poi così lontane tra loro come a prima vista potrebbe sembrare.
Noi ormai siamo diventati un popolo che vive una religione superficiale ad orari. Prima ero in fondo alla chiesa, molti entravano, vedevano che la messa oggi è spostata alle ore 12.00 e se ne andavano. Cambiato l’orario, perso l’interesse. Cosa significa questo (senza giudicare nessuno che magari ha dei problemi)? Noi siamo diventati un popolo di consumatori di religione. Consumiamo religione come consumiamo altre proposte che ci vengono dai centri commerciali. Nella nostra vita ci sono piccoli tasselli e in alcuni di essi trova spazio anche l’aspetto religioso. Dio c’è - in fondo lo crediamo, in fondo il nostro cuore ce lo dice. I più intelligenti hanno capito che negare questo è l’ultimo modo per dare interesse a questo. Però abbiamo dimenticato che Dio è dentro la profondità della vita, e non è un tassello che di tanto in tanto, ad intervalli di pochi giorni e di poche ore, torna a farsi interessante, per tranquillizzare la nostra psicologia. Sembra che sia la cosa più importante oggi: basta essere tranquilli. “Non ho problemi”. Non aver problemi non vuol dire essere felici. Questo leggio di marmo non ha problemi, ma non è felice. Solo lo spirito umano, proprio perché può essere travagliato, è felice. Questa introduzione è per dire che noi viviamo tante cose in modo estraneo. Viviamo il nostro partecipare all’eucaristia come se fosse una parentesi isolata dentro la nostra vita, dentro le nostre giornate. Poi torniamo a casa e litighiamo tranquillamente.

Il convenire

Prendiamo la messa. Cosa succede quando veniamo a Messa? Partiamo da tanti luoghi diversi. Siete tutte persone diverse, siamo cammini diversi, percorsi spirituali diversi, eppure ci raduniamo perché una voce, che è quella della fede, ci chiama all’unità. Perché Dio ci ha creati con dentro profondamente inscritto, un disegno di unità. Noi con-veniamo. Noi non veniamo a messa seguendo una nostra iniziativa, ma rispondendo a Dio che chiama. Siamo con-vocati, chiamati insieme. Cos’è il fidanzamento se non questa con-vocazione? Essere con-vocati in una chiamata che ci unisce. Cos’è la vita familiare se non essere radunati per un progetto di comunione e di amore che tutti noi portiamo dentro? Vedete già quale radice comune si esprime nel primo atto della Messa? Ed il fatto di essere tutti insieme radunati qui non elimina nessuna delle differenze che ognuno porta in sé!

Ognuno resta pienamente se stesso, ma siamo convocati per un progetto unitario che supera tutte le nostre particolarità. Questo medesimo movimento lo viviamo nella famiglia, dove siamo radunati in molti, diversi, non per essere soffocati nelle nostre diversità: il marito che vuole che la moglie sia simile a lui, le madri che vogliono che i figli pensino come loro, ecc. Non si tratta di massificarci, ma di rimanere dentro un unico progetto di unione in un amore rispettoso della verità dell’altro. Se io ti amo voglio che tu sia te stesso. Come Dio ci convoca non per massificarci, ma perché la nostra unicità sia esaltata, glorificata nella comunione. Questa è la natura dell’uomo. Nasciamo maschi e femmine, non neutri, già inscritti in un progetto di comunione. Altrimenti cosa significa che nasciamo maschi e femmine? È solo un fatto riproduttivo? Come per gli animali? Noi nasciamo uomini e donne, con una originalità, perché siamo fatti per un progetto di comunione. Sia nella famiglia, sia nella vita della Chiesa, sia nella vita eucaristica c’è un movimento che unisce, nell’unità di Cristo, ciò che sembra essere disperso e separato. Vi faccio qualche domanda: siamo convinti che la diversità dell’altro sia una ricchezza? Sono convinto che la diversità di mia moglie sia per me una ricchezza?

Sono convinta che il carattere di mio marito celi i suoi pregi sotto le sue spigolosità? Che il carattere di mia moglie celi la sua bellezza sotto i suoi difetti? Sono convinto di dovere amare questa diversità, questa specificità unica che fa sì che l’altro sia se stesso?

Una volta mi è stato risposto “Lei, padre, chiede troppo. Io posso sopportare questo, ma non accettarlo”. Ho risposto “Non solo lo devi accettare, lo devi volere. Se tu fossi Dio dovresti voler creare tua moglie così com’è. Con quei pregi, con quel carattere lì, non con uno diverso. Dovremmo arrivare ad amare l’altro per come è e per come si esprime nella sua unicità. Altrimenti non amiamo, massifichiamo, vogliamo assorbire a noi, ma non amiamo fino in fondo.

L’accoglienza ed il perdono

Una volta che siamo radunati per la messa, la prima cosa che facciamo, è quella di metterci davanti alla verità che siamo peccatori, chiedere perdono a Dio e chiederci perdono gli uni gli altri. Il primo passo dell’eucarestia è convenire, accoglierci, perdonarci. Perché? Perché il cristianesimo è una religione figlia dei sensi di colpa? O perché siamo realisti? E sappiamo che la nostra povertà è profonda e radicale. Noi la chiamiamo peccato originale. Sta all’origine di noi stessi, minaccia la credibilità di ogni nostro atto, parola, di ogni nostra intelligenza di amore e di ogni nostra sensibilità di affetti. Non voglio fare la predica sul peccato, quindi mi fermo qui. Ma la disponibilità al perdono, questa sì che mi interessa. Perdonare cosa significa? Sopportare l’altro? Giustificarlo? Considerarlo, come fa qualcuno - anche nei conventi, non solo nelle famiglie - inguaribile? “Non ci posso fare niente, ci rinuncio”. Questo non è perdonare, è considerare l’altro talmente deficiente da non poter mai cambiare. Io non l’accetto, non è perdonare. Perdono vuol dire che se anche tu fino ad oggi sei stato la persona più debole della terra, la forza della tua libertà, immersa in Dio, può produrre qualcosa di nuovo. Perdonare vuol dire credere che se anche tu fino ad oggi se stato incapace di sorridere e tendere la mano, la forza di Dio e la forza dello Spirito in te possono produrre ancora oggi una creatura capace di sorridere e tendere la mano. Perdonare è credere che, se anche le ferite che ti porti dentro ti hanno reso così, Dio può intervenire e donarti un’energia nuova che fa di te un uomo o una donna nuova. Non si diventa nuovi se nessuno crede che tu puoi essere nuovo. Perché Gesù guardava e risanava le persone che incontrava? Perché il suo sguardo era uno sguardo di totale fiducia e di totale amore, anche se ti leggeva fino in fondo nel peccato. Meno male che Dio ci nasconde i peccati. Non perché siano in sé qualcosa di terribile, ma perché noi riduciamo la persona ai peccati che fa. Quello è separato, quello è divorziato, quello è omosessuale, quello è un farabutto. O no? Ma quello è un figlio di Dio! Tu sei capace di aprire il tuo cuore e dargli fiducia? Perdonare vuol dire rendere l’altro nuovo con la fiducia che io gli do: Vuol dire assumere l’altro, non senza i suoi peccati, ma con essi, dentro di essi, dentro i suoi limiti. Vuol dire che io, cara moglie, non ti porto senza i tuoi peccati, ma con essi. Li porto con te, perché in virtù del sacramento, diventano anche miei. E viceversa. Vuol dire assumere l’altro, come ha fatto Cristo, fino a per-donare, moltiplicare il dono all’infinito. Quando Cristo ha preso la nostra carne ha fatto questo, questo noi siamo chiamati a fare. Il luogo originario dove si fa questo è la famiglia. Non si impara a perdonare in confessionale, quando si diventa preti. Si impara a perdonare in famiglia, quando non ci si scusa o ci si nasconde o si coprono i peccati. “Non lo dirò a tuo padre!” In questo modo nascondi la verità del figlio al padre. Ma una famiglia autentica, una famiglia viva, direi anche sana, umana prima che cristiana, è quella dove uno può essere se stesso. Dove uno può arrivare a essere presente anche con il proprio limite ed il proprio peccato, perché gli sarà perdonato. Perché c’è un amore più grande, che è la comunione d’amore della famiglia, che assorbe questo. Dove non devo nascondere il peccato o non dirlo, cosa che crea un ambiente di menzogna, ma dove posso essere me stesso perché sarò perdonato. Senza dover dire che il peccato è un bene, perché rimane un male, ma dove io posso perdonare.

Siamo tutti peccatori, è c’è la difficoltà anche di ricevere il perdono, non solo di darlo. È più difficile ricevere il perdono che darlo, capire che io ho bisogno veramente di essere perdonato, di essere ri-creato da te. E che siccome io ho i miei limiti, se tu ogni giorno non mi dai il tuo vero perdono, non mi dai la capacità di vivere, di crescere, l’espansione del cuore. Quindi saper crescere nella verità dell’umiltà, accettando il perdono. Senza pensare che io in casa sono il santo che perdona e tu la peccatrice che riceve il perdono. Sapere che questo perdono è reciproco, è un dono di accoglienza che ci facciamo gli uni gli altri. Questo apre le porte della sapienza e rende concreta la fede. Perché né la comunione, né l’amore della diversità, né l’amore dell’unicità che tu sei, né il perdono reciproco si vivono dentro le mura di mattoni della chiesa. Ma la chiesa è invece dove si vive questo nel concreto quotidiano della vita. Qui è la sorgente, ma è la sorgente di un fiume che deve estendersi fino ai confini della terra. Ecco cosa vuol dire missione alle famiglie. Non bussare e portare un libretto: questo può essere l’occasione!

Il dono della Parola

Cosa facciamo poi nell’Eucarestia? Ascoltiamo la parola di Dio. L’uomo, come Dio, si rivela nella parola. Se io non dico quello che ho dentro il cuore... Intendiamo “parola” in senso ampio. Posso dire che sono arrabbiato anche con un gesto. Non occorre che io dica: “Sono arrabbiato!”. Ma noi ci esprimiamo con gesti e segni e anche Dio ha parlato. La Parola di Dio narra la storia dei gesti d’amore di Dio. Noi siamo capaci di comunicarci veramente? Quanta parte della vita passiamo a nasconderci invece che a rivelarci? Cosa cerca la parola? Lo scopo della parola è incontrarsi. Perché noi comunichiamo con gli altri? Perché siamo fatti per la comunione, per l’incontro. Se uno parla da solo è matto. La parola è fatta per la risposta, io parlo per avere risposta. Lo scambio degli affetti passa in buona parte per la parola. Due persone sul punto di separarsi si sono parlate: “Ma io ti ho sempre amato”, “Ma non me l’hai mai detto”. Interessante: puoi passare trent’anni con una persona e non dirle mai una cosa. Un’altra coppia dallo psicoterapeuta si confronta: “Ma tu non mi hai mai detto questa cosa” – “Sì che te l’ho detta”. Vent’anni insieme senza sapere se si sono detti alcune cose. Perché tante cose noi crediamo di dirle, ma non le diciamo. Siccome siamo convinti di agire bene, pensiamo che l’altro se ne accorga. Siccome abbiamo - in fondo, ma molto in fondo - il desiderio di comunicare, pensiamo di averlo fatto. Ma non è automaticamente detto. Bisogna essere attenti a come comunichiamo e a cosa comunichiamo. L’amore passa per la comunicazione. La comunicazione significa il tempo che do a te, il tempo che passo a dialogare con te. Perché ci facciamo rubare il tempo della parola, della comunicazione? Perché questo tempo sacro della comunicazione intrafamiliare ce lo facciamo portare via da tutto e da tutti? Televisione, cinema, sport, scuole di danza, mille impegni e poi non abbiamo mai comunicato. Io credo che se non abbiamo un tempo - sarò esagerato ma credo che occorrano un paio d’ore al giorno - in cui sia possibile far questo, difficilmente si vive bene e felici. Altrimenti ci alziamo, andiamo a lavorare, torniamo, più che mangiare ci ingozziamo, buttiamo tutto in lavastoviglie, torniamo al lavoro, torniamo a casa stanchi, tesi, ogni piccolo problema è un mezzo litigio, ceniamo in qualche modo, con tutto sullo stomaco andiamo a letto, un po’ di tv e ricominciamo il giorno dopo nello stesso modo. Sto un po’ calcando la mano per spiegarmi. Il tempo della parola significa darsi il tempo per vivere qualcosa che è nostro. La parola crea. Qual è l’ultima volta che abbiamo creato un vero dialogo in famiglia? Che non vuol dire parlare dei problemi del figlio adolescente. Questo è lo stress in famiglia, non il dialogo. Intendo dire qual è l’ultima volta che ci siamo seduti sul terrazzo a gustare il ponentino solo per il gusto di farlo. Quello è il dialogo che edifica. Il tempo per guardarci negli occhi. Quando ci siamo concessi il tempo di vivere, di scegliere, di orientarci? Facciamo tutto come un dovere frettoloso, anche il volontariato e l’affido familiare. Tutto è diventato un dovere tecnico e frettoloso. La vita perde parola e perde poesia. Quale è l’ultima volta in cui ho saputo trovare un modo nuovo per dirti che ti voglio bene? La parola è un atto divino dentro la famiglia, non un atto umano. Noi confondiamo la parola con l’accusarci e il giustificarci a vicenda. Dialogare, comunicare è un atto divino. Vuol dire che mi rifiuto di tenermi dentro me stesso e mi apro per donarmi a te, per narrarmi a te. Quante parole non abbiamo detto? O quante cose abbiamo fatto che sono rimaste dentro di noi, impronunciabili agli altri?

Questa è la rovina dell’uomo.

La religione si consuma in buona parte in queste cose: nell’accogliersi, perdonarsi, dialogare in casa. In chiesa abbiamo l’aspetto più divino di questo, Cristo dialoga con noi, Dio dialoga con noi, ma questo dialogo dovrebbe essere lo stesso dialogo che continua fuori dalla chiesa. È lo stesso.

L’offerta

Se noi ci accogliamo, ci perdoniamo e dialoghiamo è per donarci l’un l’altro. E siamo all’offertorio. Pensiamo a cosa succede durante l’offertorio.
“Benedetto sei tu Signore, Dio dell’universo, dalla tua bontà abbiamo ricevuto questo pane, frutto della terra e del lavoro dell’uomo”.
La terra non fa il pane, non esiste l’albero dei panini, e neanche l’albero delle bottiglie. Esistono la vite ed il grano, il pane ed il vino sono frutto della terra e del lavoro dell’uomo. Ciò che la natura ci ha dato, e che noi abbiamo lavorato. Noi possiamo veramente offrire, non solo ciò che la natura ci ha dato. Non basta che portiamo il grano all’Eucaristia, dobbiamo portare il pane. Il grano impastato da noi. Non basta dire: “Io sono qui, mi dono a te”. Io devo anche lavorarmi per offrirmi a te. Offro a te il grano della mia natura che sono, ma con tutto il processo di fatica, di laboriosità, di costruzione del carattere, di ascesi, di sforzo, di impegno, che io ci metto perché questo grano diventi mangiabile. Perché questo è divino, perché se voglio essere simile a Dio devo essere mangiabile, perché Dio si dà da mangiare, è la cosa più mangiabile che c’è. È l’albero della vita che sta al centro del giardino, è il frutto che si dà a mangiare - c’è anche nell’Apocalisse. Quell’albero mi sembra sempre più un’immagine di Dio. L’albero non ha senso senza frutti, un albero sterile si taglia. Dio è un albero che dà frutti dodici mesi all’anno e le cui foglie guariscono le nazioni. E se noi vogliamo essere simili a Dio dobbiamo diventare mangiabili e questo non può accadere senza sforzo. Quando noi portiamo all’altare il pane ed il vino noi portiamo quello che Dio ci ha dato e quello che noi abbiamo lavorato su di esso. Il frutto della nostra fatica e del nostro impegno. Anche nel dono familiare, perché la vita familiare è dono e offerta, cosa portiamo? Quello che Dio ci ha dato e quello che noi investiamo per diventare gradevoli, capaci di sopportare, di dialogare, di perdonare, di accogliere, di un sorriso, di non chiudere la porta della camera e non farsi più sentire per giorni. Il dono di sé è la cosa più costosa che c’è sulla terra. Se tu vuoi donarti devi dare te stesso, non soldi. Se ti doni vuol dire che una parte di te non ti appartiene più. Quando ti sei donato hai detto: “Io non voglio più vivere solo per me stesso, ma per l’altro, per l’altra”. Hai detto all’altro io sono il campo e tu sei il seme, se tu cadi su questo campo tu puoi usare il terreno, i sali minerali ecc. per sviluppare te stesso. Questo vuol dire essersi donati nell’amore coniugale: essere il campo che offre all’altro la possibilità di crescere.
Se io sono luce, tu sei il fiore, la mia luce ti illumina e fa risaltare la tua bellezza, il mio calore fa circolare in te la vita, fa circolare in te l’ossigeno, la linfa, perché tu viva. Amare significa far vivere qualcun altro, esattamente l’opposto dell’essere una pompa aspirante che tira a sé l’amore degli altri e non lo sa mai ridonare. E l’amore in famiglia è reciproco, io faccio questo per te, tu fai quest’altro per me. Educare significa insegnare ai bambini, ai ragazzi, a fare questo, man mano che crescono. Non cresceranno più felici se darete loro più cose, ma se voi, avendo vissuto questo, sarete capaci di trasmettere questo. Altrimenti, anche se diventeranno presidenti degli Stati Uniti saranno dei poveri infelici, perché solo questo fa la felicità del cuore dell’uomo. Lo sappiamo, ma ci fa più comodo pensare che i soldi rendono felici, perché i soldi non mi costano. Non sono me, il dono di me stesso. Allora il fatto di offrirsi, di donarsi è importante. Cristo si è donato, Dio si è donato fino alla morte di croce. Non ha tenuto niente per sé. Tutto quello che noi teniamo per noi, nell’amore, è peccato, perché non viene dalla fede.

La consacrazione

Se noi veramente offriamo il nostro amore agli altri e a Dio, allora Dio lo accoglie, lo fa suo. Qui è il bello, Dio consacra il nostro dono. Cosa succede a messa? Dio accoglie questo pane e questo vino che noi abbiamo lavorato con un po’ d’acqua e qualche strumento, con la fatica delle nostre mani, lo accoglie e con il dono del suo Spirito fa in modo che quel pane e quel vino non siano più solo il frutto della vite e del nostro lavoro, ma presenza sua. Se noi ci doniamo autenticamente agli altri, Dio accoglie questo nostro sforzo e fa sì che il nostro amore non sia solo il nostro amore ma la sua presenza. È questo che manca sulla terra, la nostra disponibilità a dire a Dio: “Brilla in me, sii presente in me”. Il sacramento del matrimonio è quella cosa per cui il tuo amore non è più il tuo amore, ma la presenza di Dio sulla terra. Per cui gli altri vedendoti dovrebbero dire: “Guarda come si amano”. In altre parole: “Si vede che hanno una marcia in più”, “Si vede che hanno qualcosa in più, una capacità in più, che c’è della linfa”. E cosa è questa linfa? Il fatto che Dio li ha consacrati, per cui quell’amore non parla più solo di te e di lei e di quanto siete bravi o cattivi, delle vostre lune. Ma parla dell’amore di Dio, di un amore divino che ha creato l’uomo capace di vivere divinamente, cioè nell’amore. È la forma più semplice di evangelizzazione. Visto che questa mattina sono ottimista, dico questo: anche se arrivassero gli integralisti musulmani, anche se distruggessero tutte le chiese, anche se uccidessero tutti i preti, anche se bruciassero tutte le Bibbie e non restasse più niente, fino a che ci sarà sulla terra una coppia in grado di amarsi divinamente, Dio sarebbe presente sulla terra! I nemici terreni della Chiesa, che sono stupidi, cercano di uccidere i preti e di chiudere la bocca ai teologi, ma non serve a niente. Il diavolo, che è furbo, non va a colpire i teologi, va a colpire le famiglie. Perché chiuso il rubinetto dell’amore familiare, è chiuso il flusso dell’amore di Dio nel mondo, persa l’immagine di Dio nell’uomo e nella donna, perso l’amore nella natura, il senso del mondo. E lui diventerebbe davvero il principe di questo mondo, è questo il suo disegno; smascheriamolo e facciamo vedere che non è così. Che ogni famiglia è un luogo di unità e di amore. Che saremo sì poveri e difettosi, ma capaci di portare Dio. Che saremo un brutto candelabro o povera cera, ma Dio può brillare su questa cera, perché questa è la sua gloria. Che avremo pure un amore sofferto, faticoso, dannato, prostituito, crocifiggente e scarnificante, ma divino nella sua natura perché Dio lo consacra nel giorno del matrimonio con il sigillo dello Spirito Santo. Non lo dico io, lo dice la Chiesa, lo grida il Papa da 25 anni. Questo è l’amore di cui ha bisogno il mondo e questo è l’amore di cui abbiamo bisogno noi.

La comunione

Questo è l’amore che porta la vera comunione, che fa di due una cosa sola. Questo è l’amore eucaristico, che celebriamo quando andiamo a mangiare il corpo di Cristo. E non compiamo un atto magico, ma creiamo un’unità d’amore tra noi e Dio fatto carne, nel suo corpo donato per noi, risorto per noi, glorioso. Questo è il vangelo di cui ha bisogno il mondo, di cui ha sempre avuto bisogno. Per questo ha creato il mistero dell’Eucarestia, perché il segno di questa comunione di amore che accoglie, perdona, lava, dona, consacra, diventa una comunione totale, fa di due uno. Quando i coniugi si uniscono non sono più due, ma una sola carne, dice la Scrittura. Fisicamente, psicologicamente, affettivamente e spiritualmente. Dio cerca questa comunità d’amore con l’uomo. La moglie rimane moglie ed il marito rimane marito, ma più sono uniti, più sono uno. Dio rimane Dio, noi rimaniamo noi, povere creature, ma più siamo uniti, più siamo uno, e più Dio brilla in noi. Siamo come il roveto ardente di Mosè, su cui il fuoco di Dio si compiace di bruciare. La gloria di Dio è ardere sopra la nostra povertà ed illuminare il mondo. Purché noi glielo concediamo.

La missione

Ecco da dove scaturisce la missione, alla fine della messa: andate e portate a tutti l’annuncio del Signore risorto. Cosa vuol dire: “Andate”? Vuol dire che quando noi abbiamo comunicato a quel corpo e a quel sangue di Cristo, io sono diventato, in virtù dell’amore, quell’amore di Cristo. Le mie mani sono quelle di Cristo, i miei piedi quelli di Cristo, il mio cuore, i miei pensieri. Vuol dire che Cristo, che è nei cieli, ha il suo corpo, la sua pienezza, qui sulla terra, e siamo noi. Quindi la missione che ci è affidata è di vita, di portare, testimoniare, annunciare, vivere, dire, incarnare l’amore di Dio nella nostra vita. Vuol dire che l’Eucarestia non finisce con la fine della messa, ma non finisce mai. Ogni Eucarestia tende alle nozze eterne con Dio, così come ogni famiglia. Un amore reciproco, fedele, che fa di due o di molti una sola cosa, senza uccidere nessuno. Un amore che esalta la diversità, che perdona e che sa trasformare il povero grano che noi siamo, in presenza del corpo di Dio sulla terra.
Vi rendete conto allora che in famiglia non si vive qualcosa di diverso da una messa, che è una messa estesa a tutta la vita. E che i criteri per vivere la nostra vita coniugale sono criteri eucaristici, dall’accoglienza, al perdono, alla parola, alle offerte, alla consacrazione, alla comunione, alla missione. Vi rendete conto che non è difficile. E se volete ripensare a queste cose basta che vi sediate e pensiate a come si svolge la messa. In ogni messa che celebriamo la Chiesa vi ha tracciato un cammino che può accompagnarvi per tutta la vostra vita, fino alle nozze eterne. Sia lodato Gesù Cristo.

L’incontro di Gesù con la donna samaritana

Solo chi ama non è mai stanco di amare. Anzi l’amore è un movimento che mette questo dinamismo sempre in carica. 
L’amore ha sempre davanti a sé un pezzo di strada da fare. Gesù al pozzo di Giacobbe non è andata a fare il venditore di bevande, di Coca – Cola, ma è andato ad annunciare che questa sete d’amore, che è nel cuore dell’uomo può essere appagata solo se si incontra veramente il mistero della sua persona. 
Cosa accadeva ai pozzi? Sapete cosa erano i pozzi una volta? 
Non solo posti dove si andava a prendere l’acqua, il pozzo era un luogo di incontro. Quando uno cercava una fidanzata andava al pozzo. Perché, in particolare in quelle regioni, le ragazze stavano in casa. Quando uscivano erano molto velate e non si potevano vedere. Mica come oggi che ti mandano la foto su internet! Per di più fa caldo per cui durante il giorno non si esce. La sera, al tramonto, le ragazze uscivano con le brocche per attingere acqua al pozzo. Allora i giovani pastori sapevano che a quest’ora avrebbero trovato le ragazze al pozzo e andavano a cercarle lì. 
Giacobbe, il patriarca, aveva trovato la propria moglie al pozzo, e così tutti i patriarchi. 
Gesù vuole far vedere che c’è una nuova storia d’amore da mettere in piedi. 
Lui va al pozzo di Giacobbe, dei patriarchi, della fede di Israele, va a cercare la propria sposa. E chi è la sua sposa? 
È un’umanità che ha sete. Non di acqua, ma di amore. Anche Gesù ha sete d’amore, perché Dio ha più sete d’amore di quanta ne abbia l’uomo. Dio desidera il nostro amore e viene a cercare di appagare il suo desiderio fino al pozzo. E lì trova una umanità, della quale questa donna è simbolo, che non è proprio perfetta. 
Trova un’umanità peccatrice: “Vai a chiamare tuo marito”. “Non ce l’ho”. “Sfido che non ce l’hai, ne hai già avuti 5”. Ma facciamo un po’ di conti. Questa donna ha già avuto cinque mariti, questo che ha ora è il sesto. Gesù diventa quindi il settimo marito. Sette è per gli antichi il numero della perfezione. 
Se tu vuoi trovare la pienezza dell’amore, come la creazione che è stata fatta in sette giorni, ma nei primi giorni sono stati creati gli oggetti, gli animali. 
Il momento più bello della creazione è il settimo giorno. Così nella storia dell’amore dell’uomo ci sono tanti giorni, tanti amori. 
La nostra vita è uno sforzo per costruire un amore vero, che appaghi il cuore, lo edifichi e lo costruisca per sempre. Questo settimo giorno dell’amore, questa pienezza dell’amore, è incontrare non un amore qualunque, ma capire veramente l’amore di Dio.
Attenzione però, non un amore a buon mercato, che quando lo abbiamo incontrato, tutto finalmente fila liscio. Ma un amore che impegna. Perché ogni vero amore richiede una risposta. Questa risposta è l’acqua, il dono di sé che la donna samaritana fa a Gesù. Anche noi oggi, in questa domenica, siamo invitati a scoprire che Gesù è la pienezza dell’incontro con Dio, che ci dona l’acqua viva dello Spirito Santo. 
Ma l’acqua viva dello Spirito Santo desidera riempirci e mescolarsi, scambiarsi, con l’acqua della nostra vita e del nostro amore, del nostro impegno che noi possiamo donare a Gesù. Questo allora ci renderà veramente testimoni e cambierà la natura profonda della nostra vita. Così che non cercheremo più appagamento alla nostra sete dove non c’è. Ma andremo davvero alla sorgente del mistero. L’unica che renda il cuore dell’uomo veramente felice. Ringraziamo il Signore per i suoi doni.
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